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PERSONAGGI 


Clarick, vedova. 

Dorante. 

Madama Arminta, madre di Clarice. 

Il conte di Dorimonte. • » 

Il signor Remigio, procuratore di Clarice, zio di 
* Dorante.' 

Lorenzo servitore. 

# .\l • 

Giacinta cameriera di Clarice. .. 

Tognino, altro servo (sciocco). ' ^ 

Un garzone di orefice. 

* 


La scena è la casa di CAarice in Parigi. 
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LE FALSE CONFIDENZE 


ATTO PRIMO. 

Sala con varie porte. 


SCENA PRIMA. 

i 

Dorante e Tognino introducendo Dorante. 

Tog‘ Favorite, signore, di accomodarvi per un mo- 
mento in questa sala. Giacinta, la cameriera, è 
presso la padrona, ma non tarderà a venire. 

Dor. Vi ringrazio, 

Tog. Se volete vi terrò compagnia, acciò non vi venga 
la noia ; e frattanto che aspettiamo , ci faremo un 
discorsetlo. 

Dor. Mille grazie: potete dispensacene. 

Tog . Ah, vi prego di non far cerimonie. Noi abbiamo 
ordine dalla signora padrona di essere affabili e 
manierosi con lutti, e voi .vedete che io lo sono. 

Dor. Lo vedo benissimo; ma, a dirvela, avrei piacere 
di restare per un momento solo. 

Tog. Quando è cosi, fate come vi piace; vi riverisco 
e vi levo Pincoitìodo. (parte) 

scena n. 

Dorante e Lorenzo ch’entra in aria di mistero. 

i 

Dor. Oh I manco male, che sei venuto. 

Lor. Io vi stava aspettando. 

Doì\ Ho durato fatica per liberarmi da un domestico 
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che mi ha introdotto, il quale voleva per fowa te- 
nermi 'compagnia. E cosi, è venuto il signor Re- 
migio nVid zio ? 

Lor. No; ma questa mi par l’ora che ha detto dive- 
nire. ( guarda intorno) Non v’è alcuno che ci veda 
insieme? Egli è necessario che nessuno de’ dome- 
stici sappia che io vi conosca. 

Dor. Non vedo alcuno. 

Lor. Non avete detto niente al vostro signor zio del 
nostro progetto? 

Dor. Neppure una parola. Egli intanto, senza sapere 
che tu mi hai consigliato di dirigermi a lui, mi sta 
bili colla miglior maniera del mondo per maestro 
di casa a questa signora, della quale è procuratore. 
Mi ha detto di averla prevenuta ieri, e che stamat- 
tina mi avrebbe presentato. Mi ha promesso ancora 
di venire prima di me, ma che in caso contrario avessi 
parlato con u na certa Giaciti la cameriera. Caro Lorepzo 
tocca ale a fare ii resto. Veggo che ti sei posto per 
me in un impegno che non sose potrà riuscire. Basta: 
sono sensibilissimo alla tua buona volontà. Tu sei 
stato mio cameriere: io non ho più potuto tenerli, 
attese le mie circostanze, e quel che più mi rincresce 
si è che non ho potuto ben compensare ii tuo zelo: 
ciò non ostante vuoi avere il piacere di formare la 

. mia fortuna; in verità non trovo termini bastanti 
per dimostrarti la mia gratitudine. 

Lor. Lasciamo questi discorsi inutili: io son contento 
di voi; mi sielé sempre andato a genio: s# che 
siete un uomo che io amo ; e se avessi del denaro 
vi accerto che sarebbe lutto a vostra disposizione. 

Dor. Ahi ! se potessi riuscire nell’impresa, le lo giuro, 
Lorenzo, la mia fortuna sarebbe pure la tua; ma 
io son cosi disgraziato, che non mi aspetto altro 
che l’onta d’essere mandato via domani. 

Lor. Ebbene, ve ne ritornerete, e schiavo suo. 

Dor. Questa è una giovane di qualità ; ha aderenze 
co’ migliori personaggi. Vedova di un marito ehe 
aveva una carica luminosa, e che l’ha lasciata ricca 
e padrona assoluta, puoi tu credere che ella voglia 
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badare a me, e che possa sposarla io che sono un 
niente, e che son privo di beni di fortuna? 

Lor. Privo di beni ? La vostra fìsonornia vale un 
Perù. Giratevi un poco, che io vi consideri meglio. 
Eh, ora volete scherzare! Non havvi in tutta Pa- 
rigi un signore più ricco di voi. Quello è un ta- 
glio che sorpassa tutte le possibili dignità: il no- 
stro progetto è infallibile... infallibile assolutamente. 
Mi sembra già di vedervi in vette da camera pas- 
seggiare da padrone nell- appartamento della si- 
gnora Clarice. 

Dor. Questa è una chimera, mio Lorenzo. 

Lor. Io per me Io sostengo. Fate conto di stare attual- 
mente nella vostra sala e che là stia il vostro equi- 
paggio. 

Dor. Ma, Lorenzo, sai tu ch’ella possiede più di cin- 
quantamila lire di rendila? 

Lor. E voi con quella bella figura ne possedete per 

10 mimo sessantamila. * 

Dor. Oltre di che, tu mi hai detto che è una donna 
di molto giudfzio 

Lor. Tanto meglio per voi, tanto peggio per lei. Se 
voi le anderete a genio, ne sarà si piccata, si di- 
batterà tanto, diventerà cosi debole, che non potrà 
più resistere senza sposarvi. Basta ; sentiamo un 
poco : voi l'avete veduta, voi l’amate? 

Dor. Appassionatamente, e perciò tremo. 

Lor. Oh questi tremori poi mi faranno perdere Ja 
pazienza. Che diavolo! Un poco più di spirito., 
vi dico che ci riuscirete: me I’ ho fitto in capo e 
basta. Noi abbiamo prese tutte le misure, non serve 
altro. Conosco il carattere della padrona , conosco 

11 vosjlro merito, e soprattutto conosco i miei ta- 
lenti Sono io che vi dirigo. Voi sarete amato, per 
quanto ella sia ragionevole; sarete suo marito, mal- 
grado il di lei orgoglio; e diverrete ricco, per^ 
quanto ora siate spiantato. Avete capito? Orgoglio, 
ragione, ricchezza, tutto bisognerà che si arrenda: 
quando parla amore tutto è finito. Addio. Io vi la- 
scio. Mi pare aver inteso a battere la porta. Forse 
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sarà il signor Remigio vostro zio. Oramai ci, siamo 
imbarcati, tiriamo avanti, (per andare poi torna) A 
proposito : procuralo di rendervi amica anche la 
cameriera ; sapete che P amicizia delle cameriere 
opra prodigi presso le padrone, quando sono gio- 
vani e belle. (parte) 


SCENA III. 

Il signor Remigio e Dorante. 

Rem. Buon giorno, nipote : ho piacere di trovarvi 
esatto all’appuntamento. Or ora verrà Giacinta; l’ho 
falla avvertire. La conoscete voi ? 

Dor. No, signore: perchè me lo uomandate? 

Rem. Perchè venendo qua, mi è venuto un pensiero... 
ella è bella, sapete. 

Dor. Lo credo. 

Rem. Nasce bene: suo padre era procuratore ed era 
molto amico del padre vostro; era un uomo un po’ 
sregolato, e perciò sua figlia è rimasta senza beni. 

La signora Clarice l’ha voluta presso di sè, l’ama 
molto, e la tratta più da amica che da cameriera; 
le ha fatto mettere a parte qualche denaro, e le ha 
promesso anche di maritarla. Giacinta inoltre ha 
una vecchia parente comoda, ma asmatica. Ella ne 
sarà erede. Giacché voi entrerete nella medesima 
casa, io sarei di sentimento che la sposaste ; che 
ne dite, eh? 

Dor. (ride fra sè) Si, si... ma io non pensava a tei, 
veramen te. 

Rem. Ebbene, pensateci. Procurate di farvi amare. 
Voi non possedete niente, mio caro nipote, o al piu 
al più un poco di speranza sulla mia eredità ; ma 
io sto bene, grazie al cielo,' e procurerò di starvi 
più che potrò, senza dirvi che potrei anche mari- 
tarmi. Io non ne ho voglia presentemente, ma qua» 
sta voglia viene certe volte quando meno si aspetta: 
vi sono tanti bei visoni che ce la fanno venire. E .. 
se viene? Con una moglie si hanno probabilmente 
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de* figli, nel qual caso, addio signora eredità. E 
cosi, caro nipote, fate bene i vostri conti, e prò- / 
curate di mettervi in istato di non avere bisogno 
de’ miei beni che io vi destino oggi, e che potrei 
forse togliervi domani. 

Dor. Avete ragione: io mi sto adoperando per questo. 

Rem. Ve lo esorto ancor io. Ecco Giacinta: scosta- 
tevi un poco, acciò possa domandarle come vi trova. 

( Dorante si scosta) 

SCENA IV. 

Giacinta e detti. 

Già. Perdonale, vi prego , se vi ho fatto aspettare. 
La padrona mi ha trattenuta. 

Rem. Non importa figliuola mia, sono arrivalo adesso. 
Ehi ditemi un poco, come vi pare quel pezzo di 
giovinotto che colà vedete? 

Già. ( ridendo ) Perchè volete saperlo ? 

Rem. Perchè egli è mio nipote. 

Già . Ho piacere: questo vostro nipote è bello, buono: 
si vede che non fa torto alla famiglia. 

Rem. E appunto quello che ho oroposto alla signora 
Clarice per maestro di casa. Ho gusto che vi vada 
a genio. Egli vi ha veduta più di una volta quando 
siete venuta in casa mia. Ve ne ricordate voi? 

Già. No, veramente, non ne ho idea. 4 

Rem. Può essere; non si bada sempre a lutto, ma 
sapete ciò che mi disse la prima volta che vi vide? 
Chi è questa graziosa giovane'? (Giacinta ride) Av- 
vicinatevi, nipote; sentite, madamigella: vostro 
padre ed il suo erano amicissimi e si amavano, 
molto: or io dico, perchè non si amano anche i 
figli -? Eccone qui uno, per esempio, che lo desi- 
dera ardentemente: egli ha il più bel cuore del 
mondo. 

Già. Lo credo. 

Rem. Vedete, vedete come vi guarda! Voi non fareste 
mica un cattivo acquisto, sapete ? 
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Già. Ne son persuasa. La sua fisonomia previene in 
1 suo favore. Si potrà vedere... 

Rem. Bene, bene, si potrà vedere ! Io per me non me. 
ne vado se ciò non siasi veduto. 

Giu. ( ridendo ) Troppa fretta, signore. 

Dor. Signor zio, voi la importunale. 

Già. ( ridendo ) Ah, io poi non m' importuno cosi fa- 
cilmente. 

Rem. Evviva! Io sono contentissimo : eccovi d'accordo. 
Via, via, venite qua. ( Li prende per le mani) Io 
vi prometto di unirvi quanto prima: non posso 
per ora più trattenermi; ritornerò tra poco. Lascio 
a voi la cura di presentare il vostro sposo in erba 
alla signora Clarice. Addio, la mia cara nipote. 

(parte) 

Già. Addio, dunque, signor zio. 


SCENA V. 

i 

*• * ' * \ 

Giacinta e Dorante. .* , v 

Già. In verità , tutto questo mi sembra un sogno. I* 
signor Remigio fa subito le cose sue. Questo vostro 
amore per altro è molto repentino. Sarà poi anche 
durevole ? 

Dor. Lo spero. 

Già. Mi dispiace che sia partito cosi presto... Ma 
sento la padrona che viene: giacché dunque, in 
grazia dell’accomodamento del signor Remigio, i 
vostri interessi sono anche i miei, abbiate la bontà 
di andare por uii momento sul terrazzino, affinchè 
io possa prevenirla in vostro vantaggio. 

Dor. Volentieri vi servo. ( nel partire s'incontra colla 
signora Clarice , alla quale fa un profondo inchino 
e parte). 

Già ( nel partire Dorante) Ora vedete quando si dice... 
nascono certe volte delle inclinazioni cosi all’ im- 
pensata che non si saprebbe come spiegarle. 
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Cla. Giacinta, chi è quei giovine, il quale mi ha sa- 
lutata con unta buona grazia, e che va sul terraz- 
zino? Appartiene a te forse? 

Già. Richiede anzi di voi signora. 

Cla. (vi ramante) Ebbene, che si lasci venire. Perchè 
se ne va ? 

Già. Perchè desidera ch’io vi prevenga in suo favore. 
Egli è nipote del signor "Remigio, quegli che vi ha 
proposto per maestro di casa. 

Cla. Ne ho piacere. Mi pare che abbia un buon 
aspetto. „ 

Già. So che è molto stimato. 

Cla. Lo credo: ha tutta l’aria di meritarlo. Però è 
mollo giovine, e non brutto, mi pare... Ho qualche 
difficoltà di ammetterlo in casa. Chi- sa che direbbe 
il mondo ? 

Già. Che volete che dica? Vi è forse qualche obbligo 
di prendere de’ vecchi e delle brutte figure per 
maestri di casa? 

Cla. Non dici male, per verità. Basta, digli che venga 
e poiché il signor Remigio me lo propone, volen- 
tieri lo prendo. 

Già. ( andando ) Non sapreste fare una scelta migliore. 
11 signor Remigio mi ‘ha detto di parlarvi del trat- 
tamento che gli farete. ‘ 

Cla. E inutile: non vi saranno dispute. Quando 
egli sia un uomo onesto, non avrà luogo a lamen- 
tarsi. Chiamalo. 

Già. ( neW andare ) Gli darete il quartino che sporge 
sul giardino? 

Cla. Come vorrà. Digli che venga. 

Già. (sulla quinta) Signor Dorante, favorite. 
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SCENA VII. 

Dorante e dette. 

Cla. (nel comparire Dorante) Venite, signore: ho 
motivo di ringraziare il signor Remigio che ha pen- 
sato a me. Egli vuol darmi un suo nipote: questo 
s*rà certo un regalo ch’egli intende di farmi. Un 
mio amico avea promesso di mandarmi oggi un 
altro maestro di casa, ma io prescelgo voi. 

Dor. Spero, signora, che il mio zelo corrisponderà 
all’onore che mi fate nel preferirmi, ad un altro. 

Cla. Ne son persuasa. Voi, mi figuro, sarete un uomo 
capacissimo nel regolare gli affari di una famiglia? 

Dor. Mio padre era avvocatole potrei esserlo ancor io. 

Cla. Vale a dire, voi siete di una buona famiglia, e 
la vostra nascita é al di sopra del partito che vo- 
lete prendere l 

Dor. Per me, signora, non trovo niente di umiliante 
nel partito che io prendo: l’onore di servire una 
signora della vostra qualità non mi farà invidiare 
la condizione di chicchessia. 

Cla. La mia maniera di pensare e il mio modo di 
procedere non vi faranno cambiar di sentimento. 
Voi troverete tutti i riguardi che meritate; e se 
nel tratto successivo mi si presenteranno delle oc- * 
casioni di esservi utile, non le trascurerò giammai. 

Già. Conosco in ciò la mia generosa padrona. 

Cla. Non posso soffrire di veder tutto giorno delle 
persone di molto merito a star cosi senza fortuna, 
nel mentre che ve ne sono-molte che non son buone 
a nulla, .e frattanto fanno una gran sorte: è una 
cosa che mi rattrista, specialmente poi nelle per- 
sone della vostra età, poiché non avrete più di 
trent’anni, m’immagino? 

Dor. Non gii ho ancora compiti, signora. 

Cla. Buon per voi, che avete il tempo di .divenir fe- 
lice. 

Dor. Incomincio ad esserlo da questo momento. 
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Cla. Or ora vi farò mostrare I* appartamento che vi 
destino: se mai non vi convenisse, ve ne sono de- 
gli altri; potete scegliere quello che più vi piacerà. 

Vi destinerò anche qualcuno che vi serva. Chi vo- 
gliamo dargli, Giacinta? 

Già. Mi parrebbe a proposito Tognino. Eccolo là ap- 
punto che passa per la sala. ( verso la quinta) To- 
gnino, la padrona vi vuole. 

SCENA Vili. 

Tognino e detti. 

Tog, Eccomi di volo, signora padrona. 

Cla. Tognino d’or innanzi tu passerai qui col signor 
Dorante, e lo servirai. Io ti do a lui. 

Tog. Come, signora, voi mi date a lui? Dunque io 
non sarò più mio? La mia persona non appartiene 
più a me? 

Già. Ma che inatto ! 

Cla. Io dico che, in vece di servir me, servirai lui. 

Tog. {singhiozzando) Io non so perchè la mia padrona 
mi dà il mio congedo; io non l’ho meritato, io! 

Cla. Ma io non ti licenzio : son io che ti pagherò 
per servire o lui. 

Tog. Scusatemi, ma questa sarebbe un’ingiustizia; io 
dovrei dunque prestare il mio servizio da una parte, 
nel mentre che ritirerei il denaro dall’altra ? Biso- 
gna che io serva voi, che mi pagate, altrimenti vi 
trufferei le mesate. 

Cla. Io per me non so come fare a farmi intendere. 

Già. Che sciocco che sei 1 Senti qua : allorché io ti 
mando in qualche luogo, e ti dico: fa la tale o la 
tal cosa, tu non obbedisci? 

Tog. Certo. ' 

Già. Or bene, da qui innanzi te lo dirà quel signore 
e ciò sarà in luogo della padrona e. per suo, ordine. 

Tog. Ahi ho capilo: questa è un’altra cosa. È la pa- 
drona quella che darà ordine a lui di soffrire i 
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miei servizi, i quali io li presterò per ordine. .della 
medesima 

Già. Bravo, ora- l’hai capita. , 

Tog. Ma se non vi sapete spiegare, come si ha da 
fare ad intendervi? Tutto ciò meritava spiegazione. 
A proposito.... signora, vi è il mercante che ha por- 
tato delle galanterie. 

Cla. Vado a vederle e poi tornerò. Dorante, debbo 
parlarvi di un affare : non vi allontanate. 

(parte) 

SCENA IX. 

♦ 

Dorante , Giacinta e Tognirw. 

Tog. Eccoci qua, signore, noi siamo camerata. Io 
sarò il servitore che vi serve, e voi il servitore che 
sarete servito. 

Già. Evviva la sciocca comparazione. Vattene. 

Tog. Un momento, con vostra permissione. E cosi, 
signore, voi non .pagherete niente. Vi è stato dato 
l’ordine di essere servito gratis, et auffe. 

Dor. (ride) 

Già. Lasciaci ; via non dire più spropositi. La pa- 
drona li paga, non ti basta? 

Tog. Cospetto! Io dunque non vi costerò niente? Non 
si potrebbe avere un servitore a più buon mercato. 

Dor. Hai ragione. Prendi. Ecco quel che io ti do per 
anticipazione. 

Tog. Pravissimo, questa poi è un’azione da padrone. 

Dor. Va a bere àlla mia salute. 

Tog. Subito vi servo. Se, per conservarvi la salute 
non bisogna far altro che bere, vi prometto che 
sin che avrò vita sarà sempre ottima. ( nel partire) 
Oh che grazioso camerata che mi è capitato per 
accidente. ( parte V 

SCENA X. 

Dorante, Giacinta, indi madama Araminta. 

\ 

Già. La buona accoglienza che vi ha falla la padrona, 
dimostra che ella fa molto conto di voi. Tanto 
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meglio per noi. Ma ecco madama Araminta. {guar- 
dando verso la scena ) Vi avverto ch’ella è sua ma* 
dre : io già m’immagino a qual line ella venga. 

Ara. (a Giacinta, senza badare a Dorante) Sento che 
mia figlia abbia preso un maestro di casa propo- 
stole dal suo procuratore; ciò mi rincresce, tanto 
più che potrebbe aversene a male il signor Conte 
che ne avea fermato un altro. Dovrebbe almeno 
aspettarlo, e vederli ambidue. Perchè ha voluto 
preferir questi? Che uomo è egli? 

Già. Eccolo qui, signora. 

Ara. ( guardandolo qualche momento fisso/ Ho capito^ 
ho capito... non mi maraviglio se i’ha subito accet- 
tato. E giovine e bello... 

Già. Con trentanni, signora, si può ben essere mae- 
stro di casa. 

Ara. Già capisco... (a . forante ) Siete stato confer- 
mato ? . 

Dor. Si, signora. 

Ara. E da qual casa siete sortito? 

Dor. Da casa mia’ Non sono ancora stato con alcuno. 

Ara. Da casa vostra ? Buono I Siete dunque venuto 
qui a fare il vostro noviziato? ' 

Già. Perdonate, signora, egli non ne ha bisogno. Ca- 
pisce bene gli affari, fi figlio di un padre molto 
abile. 

Ara. (a Giacinta a parte ) Io non ho buona opinione 
di costui. Che razza di maestro di casa I Non ne 
ha neppure la figura. 

Già. La figura non fa niente : io ve ne sarò respon- 
sabile. E propriamente a proposito per noi. 

Ara. Basta, se non si scosterà dalie nostre intenzioni, 
mi sarà. itidi fiorente se sia piuttosto egli che un 
altro. 

Dor. Potrei saperle io queste intenzioni?* 

Ara. E anzi necessario che le sappiate. Conoscete 
voi il signor conte Dorimonte? Mia figlia dovrebbe 
contro di lui intentare una lite sul proposito di 
urta terra consjderevole, fa quale deve decidersi a 
chi dei due si appartenga. Ora,, per evitare urta 
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lite molto dispendiosa ed incerta, si è pensato di 
maritarli insieme. Mia figlia è vedova d’ un uomo 
ragguardevole, è molto ricca, ma non è nobile. Al 
contrario se divenisse contessa di Dori monte', nobi- 
literebbe la sua condizione, andrebbe al pari delle 

. persone di si gran distinzione, e perciò non vedo 

' l’ora che questo matrimonio sia conchiuso : lo con- 
fesso, desidererei moltissimo di essere la madre di 
una contessa, tanto più che ciò è facilissimo, per- 
chè il Conte è disposto a far tutto piuttosto che 
introdurre un giudizio. 

Dar. Si sono dati parola? ! 

Ara. Non ancora; ma credo che mia figlia non sia 
lontana dal farlo. Ella desidererebbe soltanto di 
essere bene informata dello stato della quistione 
per sapere se ha più dritto del Conte, acciocché 
sposandolo, debba egli restarsene obbligato. Io temo 
però che ciò non sia che un pretesto. Infatti, mia 
figlia ha un difetto, ed é che io non trovo in lei 
molta elevatezza di spirito. Il bel nome di Dori- 
monte e lo. stato di contessa non la solleticano ba- 
stantemente. Ella non sente il dispiacere di non 
essere che una semplice privala; si addormenta in 
questo stato malgrado le ricchezze che possiede. 

Dor. ( con sentimento ) Forse non sarà più felice se lo 
cambia. 

Ara. Ah qui poi non si tratta di ascoltare il vostro 
parere. Che bella riflessione ignobile ! Sapete che 
cosa vi dico ? Che se volete essere, nostro amico 
dovete secondarci. - 

Già. Via, un piccolo tratto di morale non guasta 
punto il nostro interesse. 

Ara. Sì, ma queste morali subalterne non sposso sof- 
frirle. 

Dor. Lasciamole dunque: mi faccia grazia di dirmi 
che posso fare per servirla? 

Ara. Dovrete dire a mia figlia, quando avrete osser- 
vale le sue carte, che il suo diritto è meno fon- 
dato, o che se si facesse la causa, la perderebbe. 

Dor. Se realmente ha torlo mi farò un dovere di 
dirglielo apertamente. 
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Ara. (a Giacinta) Ahi! ahi! Che spirito piccolo! che 
idee limitale! (a Dorante) Già vedo che non avete 
capito uno zero ; io vi ho detto di dir cosi, abbia torto 
o ragione. 

Dor. Ma signora, e perchè ingannarla? Questa mi 
pare un’azione poco onesta, perdonale. 

Ara. Pòco onesta? Io dunque fo le cose poco onesto? 
Che parlare è il vostro? io sono sua madre, e per 
suo bene vi ho ordinalo d’ingannarla, per suo bene, 
avete capito? 

Dor. Ne son persuaso, ma sempre vi sarebbe della 
mala fede dal canto mio. 

Ara. (a Giacinta) È un ignorante, non sa niente, bi- 
sogna rimandarlo via assolutamente. Addio, addio, 
signor maestro di casa, che non è stato con alcuno 
e che sorte di casa sua. ( con caricatura e parte) 

SCENA XI. 

Dorante e Giacinta. 

V 

Dor. Madama non rassomiglia punto a sua figlia. 

Già. Cosi é; ma buono però che non conta nulla, e 
che la signora Clarice è padrona di sè stessa. Mi 
dispiace che non ho avuto tempo di.prevenirvi del 
suo umore bisbetico e cruccioso. Si è ostinata per 
questo matrimonio; ma poiché vuole cosi, che itn- 
• porta che diciate alla figlia a modo suo? Questo 
non potrà poi chiamarsi un inganno positivo. 

Dor . Perdonatemi : questo sarebbe sempre, un volerla 
indurre ad abbracciare un partito che forse non 
prenderebbe senza ciò. Ma . ditemi ; poiché si pre- 
tende che io la faccia determinare, ella dunque 
ricusa di farlo? ' . 

Già. Piuttosto, ma per indolenza. 

Dor. (Respiro!) Credetemi, Giacinta, diciamole lave- 

, rilà, che sempre è la miglior cosa. 

Già. Lo capisco, ma v’ è una ragione, alla quale bi- 
sogna arrendersi, cioè a dire, che il signor Conte 

■ mi ha promesso mille scudi nel giorno in cui si 
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firmerà ii contratto di nozze, e questo denaro, set 
condo ii progetto di vostro zio, appartiene anche a 
voi, mi pare. • 

Dor. Cara Giacinta, voi siete la più brava ragazza 
del móndo, ma per mancanza di riflessione questi 
mille scudi vi tentano. 

Già. Al contrario: essi mi tentano appunto per rifles- 
sione, e più ci rifletto, e più li trovo belli e buoni. 

Dor. E voi amate la padrona? Or s’ ella non fosse 
felice con questo signor Conte, non avreste a rim- 
proverarvi di aver contribuito alla sua infelicità 
per una vii somma di danàro? 

Già. In verità voi avete ber dire; ma il signor Conte 
è un uomo onesto, ed io non ci vedo niente di 
male. ( guarda fra le scene) Ecco la ‘padrona che 
torna, io mi ritiro : meditate su questa somma ; vi 
assicuro che la gusterete come io. 

Dor. Io sono sempre deciso a non ingannarla, (parte 
Giacinta) 

SCENA XII.’ 

t 

Claiuce e Dorante. 

Cla, Voi avete veduto mia madre, non è vero? 

Dor. Poco fa, signora.- • . • : . » 

Cla. Ella me Ij ha detto Non sapete? vorrebbe che 
io avessi preso un altro maestro di casa in vece 
vostra. 

Dor. Me ne sono avveduto. 

Cla. Si,' ma non v’inquietate per questo; voi mi 
convenite, ciò basta. . 

Dor. Io non ho altra ambizione che quella di servirvi. 

Cla. Parliamo di quello che mi preme : resti qui fra 
di noi, ve ne prego. • 

Dor. Tradirei piuttosto me stesso. 

Cla. Or bene, sentite: vogliono che io mi rtìariti con 
un tal conte di Dorimonte per evitare una lite ch« 
avremo insieme sul proposito di «una terra di molla 
conseguenza. 
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Dor. Lo so, signora, ed bo avuto la disgrazia di di- 
spiacere alla vostra signora madre per quest’ og- 
getto. 

Cip E perchè? 

Dor. Perchè, se nelTesame de J vostri dritti apparisce 
che voi abbiate più ragione del Conte, si pretende 
che io vi dica il contrario; ed io ho pregato di es- 
sere da ciò dispensato. 

Cla. Quanto è buona la mia signora madre! La vo- • 
stra fedeltà però non mi sorprende. Io n’ era per- 
suasa: fate sempre cosi, e non v’ angustiate di ciò 
che ella ha detto:. io lo disapprovo, e so quello 
che debbo fare. Yi ha tenuto qualche discorso di- / 
spiacevole ? 

Dor. Non imporla, ignora : il mio zelo e il mio at- 
taccamento non si scemeranno per questo. 

Cla . E perciò appunto non voglio che vi disgustino : 
io per altro vi troverò il rimedio. Oh, questa sa- 
rebbe bella! Se ciò continua, mi sentiranno. Come 
dunque! voi non sareste in riposo? Si avranno con 
voi delle cattive maniere- di procedere , perchè voi 
né avete delle buone? Vogliamo vederla! 

Dor. Signora vi prego di non badai e a queste inezie. 
La vostra bontà mi confonde , e mi giudico quasi 
felice di essere stato maltrattato. 

Cla. Lodo i vostri sentimenti ; ma torniamo a noi i 
e cosi, come vi diceva, se non isposérò il Conte, 
allora... 

SCENA XIII. 

Lorenzo e detti. 

Lor. ( finge di non vedere Dorante) La signora mar- 
chesa sta meglio... (finge d'accorgersi di Dorante, e 
fa una sorpresa) e vi e molto obbligata della vostra 
Attenzione. . ■ • • 

Dor. (finge di vojtar la testa per nascondersi a Lo- 
renzo) 

Cla. Va bene; ho piacere.,. 
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Lor. (fissando sempre Dorante) Signora, sono stato in- 
caricato di farvi un’ambasciata di premura. 

Cla . Parla, dunque. 

Lor. Debbo farveia in segreto. 

Cla. (a Dorante) Non ho ancora terminalo quello che 
volea dirvi : lasciatemi, vi prego per un momento, 
e poi tornate. ( parte Dorante) 

SCENA XIV. 

Clarice e Lorenzo. 

• ! 

Cla. Che vuol dire tanta maraviglia nel vedere Do- 
rante? Perchè tanta attenzione nel guardarlo? ' 

Lor. Oibò; niente... ma io non pbtrò più avere l’o- 
nore di servirvi; bisogna, con grandissimo dispia- 
cere, che vi domandi il mio congedo. 

Cta. Come I per aver veduto Dorante?. 

Lor. Eh, signora , voi non sapete con chi avete a 
fare. 

Cla. Col nipote del signor Remigio mio procuratore. 

Lor. Cospetto 1 Ma con quale astuzia si è egli intro- 
dotto? Come ha egli fat:o per arrivare fin qui ? 

Cla. Il signor Remigio me lo ha proposto per mae- 
stro di casa. 

Lor. Vostro maestro di casa? ed il signor Remigio 
ve l’ha proposto? Povero galantuomo! è ingannato- 
Egli non sa chi vi ha proposto: è un demonio co- 
stui, un vero demonio. 

Cla. Ma che significano queste, esclamazioni ? Spie- 
gali : lo conosci ? 

Lor. Se lo conosco, signora, se lo conosco! Ah si 
certo che lo conosco ! ed egli conosce ben anche 
me: non avete veduto come girava la testa per 
paura che io lo vedessi ? . 

Cla. È vero ; tn mi sorprendi per altro: sarebbe 
forse capace di qualche cattiva azione ?Nor. è forse 
un uomo onesto ? 

Lor. Egli? Ah! per questo poi non v’è sulla terra 
un uomo piu bravo , più onorato e più costumato 
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di lui. Ha più onore egli solo, che cento persone 
messe insieme. Oh ! vi accerto che la sua probità 
ed onestà è maravigliosa; non v’ è un solo che lo 
somigli. 

Cla. Perchè adlinque mi metti in sospetto? parla: in 
verità ne sono sorpresa- 

Lor. Posso farvi una confidenza ? 

Cla. Lo pretendo. 

Lor. Il suo male è qui. (accenna la testa) 

Cla. Nella testa? 

Lor. Certo. Egli è pazzo, ma pazzo da catena. 

Cla. Dorante? A me è sembrato sanissimo. Qual 
prova hai tu della sua follia ? 

Lor. Qual prova ? Sono ormai sef mesi dacché è di- 
venuto pazzo; sono sei mesi chedelira per amore; 
ha il cuore bruciato e perduto. Io lo so, perchè 
sono stato suo cameriere, e perciò sono stato co- 
stretto di andarmene anche da lui, e per lo stesso 
motivo sarò costretto di andarmene anche da voi. 
Tolto P amore, egli è un uomo incomparabile. 

Cla. ( brontolando ) Bene, bene: sarà quel che vuoi, 
ma io non lo terrò ;. non voglio altro aver che 
fare con un cervello cosi stravolto. E forse poi 
sarà per un oggetto che non Io merita. Già gli uo- 
mini hanno certe fantasie... . 

Lor. Eh! signora, scusatemi; - ma riguardo all’og- 
getto non v'è niente da dire. Capperi! la sua paz- 
zia è di buon gusto. 

Cla. Non importa, vailo a licenziarlo. (s J incammina 
poi torna) La conosci tu questa persona ? 

Lor. Ho l’onore di vederla ogni giorno. Siete voi, si- 
gnora. 

Cla. ( con soprassalto ) Io? 

Lor. Vi adora: sono sei mesi che non vive che per 
voi, che darebbe la vita per potervi contemplare 
un momento. Voi vi sarete già accorta che quando 
vi parla è fuori di sè. 

Cla. Ho osservato veramente qualche cosa. Ma, giu- 
sto Cielo! questo povero giovine, che cosa si è 
posto mai in capo ? , . t 

■ " j . ‘ 
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Lor. Voi non potreste credere fin dove giunga la sua 
follia ! Questa Jo rovina, lo precipita. Egli, vedete, 
é ben fatto e di una figura molto passabile, bene 
educato e di buona famiglia, ma non è ricco ; e 
pure per questa benedetta passione ha ricusato di 
sposare delle signore assai doviziose e belle, le 
quali gli si offrivano per fare la sua fortuna, quan- 
tunque avrebbero meritato de" partiti molto van- 
taggiosi. Avvene una fra le altre, che non può 
darsene pace, e lo perseguita tuttavia. 

Cla ( negligentemente ) Attualmente? 

Lor. Signora si , attualmente. Una certa brunella 
molto piccante; ma egli la fugge. Non c’è caso, 
rifiuta tutte. Io le ingannerei,- mi dicea, non posso 
amarle, il mio cuore è troppo prevenuto; e questo 
me io diceva colle lagrime agli occhi, che faceva 
pietà ! 

Cla. Questa è una cosa che mi dispiace. Ma dove 

• mi -ha veduta? 

Lor. Poveretto! Egli perdette la ragione una sera 
che viride al teatro : fu un martedì, me ne ri- 
cordo come fosse adesso, un martedì ch’egli v’ in- 
contrò per le scale, e dopo la commedia vi segui 
fino alla carrozza; egli si era già informato del vo- 
stro nome e della vostra abitazione : io lo ritrovai 
come fuori de’ sensi. 

Cla.' Quale avventura ! 

Lor. Aveva tempo a gridare : signore, andiamo, non 
vedete che sono andati via tutti? andiamo a casa. 
Dopo molte grida, tornalo alquanto in sè stesso, lo 
trascinai, per così dire, a casa. Io sperava , che lai 
frenesia gli sarebbe passata, poiché io l’amava: era 
cosi buon padrone!..; ma niente; non vi fu più 
risorsa ; ii suo buon senso, il suo spirito gioviale, 
il suo umore allegro, -tutto spari, e dal giorno in 
cui vi- vide, non si fece altro da tutti due noi, che 
egli pensare a voi e pascersi del suo amore, ed io, 
poveruomo, di correre qua e là, e di spiare dalla 
mattina alla sera dove voi andavate. 

Uà. Tu mi faj maravigliare a segno... 

* V 
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Lor. Mi feci anche amico di uno de’ vostri domestici, 
che ora mn avete più, un giovine molto esatto, il 
quale m’istruiva di tutto ed io gli pagava da bere. 
Si va alta commedia, midicea, ed io correva a fare 
il mio rapporto, sul quale il mio padrone si pre- 
sentava alla porta del teatro due ore prima. Que 
st^ sera si va dalla signora tale, questa sera dalla 
signora tal altra ; e secondo questi avvisi noi an- 
davamo a passare tutta la serata sulla strada per 
vedervi entrare e sortire, tutti due gelati e intiriz- 
ziti dal freddo e dall’umido; egli non curandosene 
affatto, ed io bestemmiando per qua e per là a fine 
di consolarmi. 

Cla. Possibile ! 

Lor. Sicuro. Finalmente questo modo di vivere mi 
annojò ; la mia salute ne soffriva, ed anche la sua. 
Gli diedi adunque ad intendere che voi eravate an- 
data in campagna; egli prestò fedo,- ed io ebbi 
qualche riposo. Ma la mia disgrazia fece si , che 
due o tre giorni dopo, per pascersi della sua ma- 
linconia, si portò egli alle Tuilleries, ove s’incontrò 
con voi. Figuratevi ! quando tornò a casa .era fu- 
rioso; e quantunque fosse cosi buono, minacciò 
più volte di volermi battere: io che non volli sof- 
frirlo, lo lasciai. La mia buona sorte mi ha fatto 
in seguito esser ammesso in casa vostra,- ma non 
so per quali raggiri lo ritrovo qui in .qualità di 
maestro di casa : qualità che egli certo non cam- 
bierebbe con quella di un monarca. 

Cla. Non ho mai sentita una storia più stravagante 
di questa. Sono cosi stanca d’avere dattorno 
delle genti che ni’ ingannano , che gioiva meco 
stessa di aver trovata una persona sincera e fedele. 
Poco mi preme per verità quel che tu m’hai detto, 
perchè io non bado a certi pregiudizi, ma... 

Lor. Ah ! non pensateci neppure: bisogna mandarlo 
via... 1 più egli vi vede, n più diventerà frenetico, 

Cla. Veramente io lo manderei via... ma, poverettol 
non per questo guarirà; d’altronde non saprei che 
dire al signor Remigio, il quale me lo ha raccoman- 


Digitized by Google 



26 

dato: questo m’imbarazza; non saprei co no uscirne 
con decoro. 

Lor. È vero ; ma se non Io farete , voi renderete il 
suo male incurabile. 

Cla. ( vivamente ) Or tanto peggio per lui. Le mie cir- 
costanze mi obbligano assolutamente ad avere un 
maestro di casa; e poi, che gran rischio vi. po* 
irebbe essere a tenerlo ? Anzi , se vi è cosa che 
possa richiamarlo alla ragione, questa potrebbe es- 
sere P abituazione di vedermi più spesso che non 
ha fatto finora: questo mi sembra piuttosto un 
benefizio che a lui si renderebbe. 

Lor. Non dite male per verità. Questo sarebbe Un 
rimedio innocente, tanto più ch’egli non vi dirà 
mai e poi mai una semplice parola del suoamore. 

Cla. Sei di ciò ben sicuro ? 

Lor. Si, sicurissimo: non temete, no, morrebbe piut- 
tosto. Ha un rispetto, una timidezza, una umiltà 
per voi, che non potrebbe concepirsi. Pensate voi 
che speri di essere amato? Nemmeno per sogno. 
Dice che non v’é uomo al mondo che meriti di es- 
sere .amato da voi. Non desidera altro che di ve- 
dervi, considerarvi e bearsi colla vista de* vostri 
occhi, ecco tutto; me lo ha dettò mille volte. 

Cla. (stringendosi nelle spalle) Disgraziato! Mi fa 
compassione! Basta: pazienterò ancora qualche al- 
tro giorno per vedere come si porta. Tu' non te- 
mere di nulla, son contenta di te: lo Zelo che per 
me dimostri saprò compensarlo; ma per altro non 
voglio che tu mi lasci. 

Lor. Sarò sempre ai vostri comandi. 

Cla. Si, avrò bisogno di te. Sopratulto ti avverto di 
non fargli sapere che tu mi hai di ciò informata. 
Osserva un profondo silenzio, e che tutti, anche 
Giacinta, ignorino la confidenza che tu mi hai 
fatta. Son cose che è meglio che si taciano. 

Lor. Io non ne ho mai parlato che alla mia padrona. 

Cla. Eccolo che torna. Ritirati. ( parte Lorenzo) 
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SCENA XV. 

Dorante e detta. 

Cla. (un momento sola) Per verità Avrei più piacere 
che non mi fosse stata fatta questa contiJenza. 

Dor. Eccomi a’ vostri comandi, signora. 

Cla. Venite. Di che si stava fra di noi parlando ? 
Non mi sovviene. 

Dor. Di una causa da intentarsi co! signor Conte di 
Dorimonte. 

Cla. Ah sì ! Vi diceva che ci vogliono maritare. 

Dor. Ed eravate per dirmi, se non erro, che non vi 
sentivate inclinata a questo matrimonio. 

Cla. È vero : aveva intenzione d’ incaricarvi di esa- 
minare questo affare , per sapere se litigando cor- 
rerei rischio di soccombere: ma ho pensato di di- 
spensarvi da questo lavoro; non sono certa se po- 
trò tenervi presso di me. 

Dor. Come, signora ? Voi avete avuto la bontà di 
assicurarmene. 

Cla. Avete ragione; ma io non aveva badato di aver 
promesso al signor Conte di prendere un maestro 
di casa da lui propostomi. Voi vedete che non ista- 
rebte bene a mancargli di parola: almeno almeno 
bisogna ch’io parli alla persona che m’invierà. 

Dor. Ah !... sono* veramente sfortunato I nessuna cosa 
mi riesce : avrò dunque il dolore di essere man- 
dato via da voi, da voi che... 

Cla. Ah ! non dico questo; non ho ancora risoluto 
niente* su tale oggetto. ( senza guardarlo in viso) 

Dor. Deh I non vogliate lasciarmi in questa incer- 
tezza. 

Cla. Basta, procurerò che restiate, vedremo... 

Dor. Volete dunque che vi renda conto dello stato 
della quistione ? 

Cla. Aspettiamo un altro poco. Chr sa !. . Se iò mi 

. risolvessi a sposare il Conte, vi prendereste una 
pena inutile. 
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Dor. Mi parea d’ aver ascoltato da voi, che non era- 
vate molto portala per lui : inoltre la vostra situa- 
zione è cosi dolce e tranquilla, che... 

Cla. (Non ho coraggio di affliggerlo) Ebbene, via, 
esaminato le carte: vado a cercarle nel mio gabi- 
netto ; venite poscia a prenderle. ( andando ) (Non 
oso neppure guardarlo in viso.) {parte) 

SCENA XVI. 

Lorenzo, che viene in aria di mistero, e detto. 

Lor. Giacinta vi cerca' per farvi vedere l’apparta- 
mento che vi vien destinato. Tognino è andato a 
bere: ho detto che veniva adirvelo... E cosi, 
come va ? 

Dor. Quanto è amabile! Io sono incantato! Dimmi, 
in qual maniera ha a col.tato quel che tu le hai 
det'o? * ‘ •' 

Lor. ( ridendo , e come di fuggita) Ella è di sentimento 
di tenervi per corapa sione. Spera di guarire la 
vostra passione coll’abitudine di vederla spesso. 

Dor. (contento) Sinceramente ? • • 

Lor. Non ci. scapperà, no. Addio, io mi ritiro. 

Dor. Resta... nò, vattene: ma ecco* Giacinta ; resta 
tu, e dille che la padrona mi attende per Piarmi 
alcune carte, e che dopo sarò da lei. 

Lor. Partite, si; ho da dire una cosa a Giacinta: 
sarà bene di gittare in tutti gli animi que’ sospetti 
di cui abbiamo bisogno. ( Dorante parte) 

% 

SCENA XVII. 

Giacinta e detto. 

i , 

Già. Dov’è il signor Dorante? Egli ergi leco. 

Lor. {bruscamente) Dice che la padrona ha da con- 
segnargli alcune carte, e che dopo verrà: ma che 
necessità v’è che veda questo appartamento? Sa- 
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.r'ebbe ben delicato se lo ricusasse! Per bacco! io 
gii consiglierei... 

Già Oh \' in questi affari voi non c’ entrate : io so 
gii ordini della padrona. 

Lor. Eh ! la padrona è savia, è buona, ma troppo 
buona però; basta... non vi siete avveduta che 
questo signorino le fa gli occhi dolci ? 

Già. 0 dolci o amari, a voi non deve premere; li fa 
come li ha. .. 

Lor. 0 io sono orbo, o io ho veduto questo milor- 
dine considerare le bellezze della padrona con un 
trasporto eccessivo. 

Già. E cosi ? Vi rincresce forse che la padrona sia 
bella? 

Lor. Non dico questo ; ma io scommetterei la testa, 
che costui è venuto qui per vagheggiarla più da 
vicino. 

Già. ( ridendo ) Ah !... ah Che bella idea ! Andate, 

. andate, voi non capite niente. 

Lor. ( contraffacendola ) Ah !... ah! .. Dunque io sono 
qualche stordito? 

Già. ( ridendo e' andandosene) Ah!... ah!... il satiro 
colle sue osservazioni. 

Lord. A me satiro? ( parte Giacinta) Andale pure: 
vi farò vedere le mie osservazioni a che saranno 

* buone !... Andiamo ora metter fuoco a tutte le no) 

. stre batterie. (parte- 


FINE DELL’ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO- 

SCENA PRIMA 

Clarice e Dorante 
* 

Dor. No, signora, voi non rischierete niente : potrete 
intentare la lite con tutta la possibile sicurezza. 
Ho anche su di ciò consultato qualche aniifeo di 
talento, e mi è stato assicurato che la ragione è 
dal canto vostro ; onde se per isposare il Conte 
non avete altro motivo che questo, potrete farce 
di meno. 

Cla. Egli però se ne rammaricherebbe: ho della pena 
a risolvermici. 

Dor. Non mi sembra giusto che vi sacrifichiate per 
la paura di rammaricarlo. 

Cla. Voi per altro mi dicevate che il mio stalo era 
dolce e tranquillo : perchè ora mi spronate a liti- 
gare ? Non sarebbe meglio che io restassi tran- 
quilla sposando il Conte*? Sareste mai un po'* pre- 
venuto contro il matrimonio, ed in conseguenza 
contro il Conte? Dite la verità. 

Dor. Per me, io amo as^ai più gl* interessi vostri 
che quelli del Conte. Non v’ha dubbio. 

Cla. Non so che dire: in ogni caso, se mai temete 
che, sposando ii Conte, io sia per convenienza 
costretta a prendere un maestro di casa a voglia 
' sua, voi non vi perderete niente: sarà mia cura 
situarvi in una casa anche migliore di questa. 

Dor. (mesto) No, signora, non v’incomodate: se avrò 
la disgrazia di perdere questa, siccome già lo 
prevedo, non servirò più alcuno. 

Cla Ebbene, vedremo... forse litigherò, (per andare). 

Dor. Aveva a dirvi un’ altra cosa. • 

Cla. Dite pure. 

Dor. Ho saputo che un fattore delle vostre terre 
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abbia cessato di vivere; si potrebbe metter in suo 
luogo qualcuno dtj’ vostri domestici : se voi lo ap- 
provate, avrei pensato a Lorenzo, il di cui posto 
si potrebbe far rimpiazzare da un altro giovane, 
di cui ve ne rispondo io. 

Cla. No, no: mandate 'piuttosto questo vostro gio- 
vane cola, e lasciatemi qui Lorenzo. È un uomo 
di cui ne ho esperienza, e mi serve bene ; perciò 
lo voglio presso di me. A proposito, mi ha detto 
che tempo fa è stato con voi. 

Dor. ( finge imbarazzo) È vero, signora: e un servo 
mollo fidato, ma è un po’ negligente. Del resto, 
voi ben sapete che costoro rare volte parlano bene 
di quei che hanno servito. Mi farebbe egli de'cat- 
tivi ufflzii ? 

Cla. ( negligentemente ) Dice anzi mollo bene di voi. 

(verso le quinte) Ah! Il vostro signor zio. 

SCENA II. 

Remigio e detti. 

Rem. Servitore umilissimo, signora Clarice: sono 
venuto a ringraziarvi della bontà che avete avuta 
nel ricevere mio nipote sulla mia raccomandazione. 

Cla. Ho fatto il mio doverò. 

Rem. Mille grazie. Non mi diceste che ve n’era 

stalo proposto un altro ? 

Cta. Si. « 

Rem. Tanto meglio. Io veniva a riprendermi questo 
eh’ è qui, per un affare di mólta importanza. 

Cla. E perchè se è lecito? 

'Rem. Ci vuol pazienza, ma... 

Cla. Ma, a dirla, ciò mi picca un poco: io a vostro 
riguardo ho ricusato l’altro. 

Dor. (a Remigio) Per me, vi accerto che s’ ella non 
mi caccia via, non sortirò mai di casa sua. 

Rem. (bruscamente) Voi non sapete quel che vi dite. 
Bisogna per altro venir, via... Sentite, signora, e 
giudicate voi : eccovi qui l’ affare di cui si tratta. 
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Una certa signorina molto bella, stimabile e di 
qualche condizione, la quale qon mi ha palesato 
il suo nome, ma dice che io sia stato il suo pro- 
curatore, possiede quindicimila lire di rendita, 
siccome farà constare ; asserisce di aver- veduto 
Dorante in casa mia e di avergli anche parlato. 
Sapendo ch’egli non possiede niente, ed essendo 
padrona di sè- stessa, lo domanda per consorte, e 
gli farà donazione di tutto. La persona che mi ha 
fatta l’ambasciala, tornerà fra poco per condurlo 
da lei e combinare ogni cosa. '.Che ve ne pare, eli? 

V’ è da esitare? Fra due ore al più bisogna tro- 
varsi in casa per prepararsi a fare questa visita. 

Ho torto, signora Clarice? 

Cla. (freddamente) A lui tocca a rispondere. 

j Rem. (a Dorante) E cosi? A che pensate? Venite? 

Dor. No, signor zio. non ho questa intenzione. 

Rem. Come? Che avete detto? Avete capito che ha 
quindicimila lire di rendita? Lo avete ben capito? 

Dor. Si, signore, ho capito; ma 'ne avesse ancora 
venti volle di più, nemmeno la sposerei. Noi non 
saremmo felici insieme : io ho il cuore di già 

• prevenuto: si, io amo... 

Rem. (contraffacendolo) Ho il cuore prevenuto!... Ah 
questa è bella, per baepo ! Ah !.. Ah !.. Non mi 
sarei mai creduto che il mio nipotino avesse un 
cuore cosi tenero e costante, che per non tradire 
il suo bene volesse restar maestro di casa. È questa 
dunque la vostra determinazione, signor Caloandro 
fedele ? 

Dor. Questa appunto, nè sarò per cambiarla giammai. 

Rem. Ali che sciocco di nipote! Voi siete un im- 
becille, un insensato, ed io reputo una gran bestia 
colei che amate, se non è del mio parere. Per 
bacco ! Non è vero, signora? Non sarebbe una 
gran bestia? 

Cla. (dolcemente) Non lo maltrattate. Egli sembra 
che abbia il torlo, ne convengo, ma nel suo modo 
di pensare lo scuso. Provatevi però, Dorante; pro- 
curate di superare questa' vostra passione, se lo 
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potete. So che saravvi difficile , ma egli-, è ne- 
cessario. 

Dor. Non v’ è" mezzo termine, signora: il mio amore 
mi è più caro della vita istessa. 
emJ ( con rabbia) Coloro che vanno leggendo il 
Pastor Fido per le belle espressioni, devono esser 
contendi : eccone qui uno dei più eccellenti. Che 
ne dite, eh, signora Clarice ? Trovate ciò ragio- 
nevole ? 

Cla. Per me, non c’entro; accomodateyela fra di voi. 
(nell’ andarsene) (Mi tocca J' anima si vivamente, 
che sono costretta a partire ) (parte). 

Dor. ( additando lo zio) (Egli senza saperlo mi serve 
a meraviglia !) ... . 

SCENA ni. ... 

». p 

Detti , poi Giacinta 

Rem. Dorante, sapete che all’ospedale non vi è pazzo 
simile a voi? (vedendo Giacinta che arriva) Venite 
qua, Giacinta, venite. 

Già. Ho saputo ohe eravate qui, e sono venula... 

Rem. Opportunamente. Diteci un poco la vostra opi- 
nione : che pensate voi di qualcheduno che es- 
sendo uno spiantato ricusa di maritarsi con una 
donna bella e di buona famiglia, e che, possiede 
quindicimila lire di rendita beh contate? 

Già. Ci vuol poco a decidere la questione. Sarà un 
pazzo. - 

Rem. Brava! Eccolo qui questo pazzo; e per, sua 
scusa adduce che voi gli. avete rubato il cuore: 
ma siccome apparentemente egli non ha rubato il 
vostro, e vi credo ancora in possesso della vostra 
ragione, atteso il poco tempo che lo conoscete , vi 
prego di ajutarmi a farlo, ravvedere. Senza dubbio 
voi siete una bella giovane, ma non lo frastorne- 
rete, io spero, da questo suo ottimo Stabili mento. 

Già. Che 1 Parlate voi di Dorante? Ei egli, per es- 
sere a me fedele, non si cura di diventar cosi 
ricco ? V.. . 
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Rem. Appunto; ma voi siete generosa, r.on vorrete 
soffrirlo. 

Già. Al contrario: io l’amo troppo, per metterlo in 
libertà. La sua azione m’ incanta. Ah 1 Dorante, 
quanto vi stimo ! Non avrei mai creduto che mi 
amaste a tal segno. . 

Retti. Come dunque?.. Vói appena lo avete veduto 
e già ne siete cosi aècesa ? Per bacco ! il cuore di 

una donna è ben arido ! il fuoco vi si appicca con 
molta facilità. 

Già. (piuttosto mesta ) Ma vi vogliono poi tanti de- 
nari per essere felici? La padrona, che mi yuol 
bene, supplirà in parte colla sua generosità a quello 
ch’egli mi sacrifica. Quanto vi sono tenuta, Dorante ! 
Dor. Voi non mi dovete niente. Io non fo che se- 
guire la mia inclinazione. Non penso tanto alla 
vostra riconoscenza. 

Già. Sempre più mi consolale. Che delicatezza ! Non 
vi è cosa più obbligante di ciò che mi dite. 

Rem. (In fede mia resto pietrificalo : che cosa ci 
conosce di buono?) (additando Giacinta) % Addio, 
bella creatura, (a Giacinta ) In verità noti vi avrei 
stimata tanto, per quanto Dorante yuol comprarvi. 
Servitor suo. (a Dorànte) Signor idiota, conservate 
conservate pure la vostra fedeltà, che io penserò 
alla mia successione. ’ ÈpaWe) 

Già . Egli parte in collera ; ma già poi faremo pace. 
Dor. Lo spero. Viene alcuno. 

Già. È il signor conte di Doriraonte, quello che deve 
sposare la padrona. 

Dor. Vi lascio dunque cjn lui: potrebbe parlarmi 
della sua causa. Voi sapete quel che vi 'ho dello 
su questo proposito. È inutile che lo veda, (parte) 

SCENA IV. 

‘ li Conte e Giacinta. 

Con. Addio, 'Giacinta. 

Già. Siete dunque fornaio, signore ? 
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Con. Mi è slato dello che !a signora Clarice passeg- 
gia nel giardino. Ho però sentito una cosa che mi 
rincresce. Io aveva trattenuto un maestro di casa, 
che dovea oggi esser ammesso al suo servigio, e 
frattanto ella ne ha preso un altro, che non piace 
a sua madre, e dal quale non abbiamo nulla a 
sperare. 

Già Per altro non abbiamo nulla a temere , poiché 
è un uomo onestissimo ; e se madama Araminta 
non è contenta, è sua colpa. Ella ha cominciato a 
trattarlo di una maniera cosi oltraggiarne, che non 
è maraviglia se non ci ha guadagnato. Figuratevi! 

Io ha slrappazzato perchè è ben fatto. 

Con. È forse colui che stava ora qui con voi? 

Già. Per l’appunto. 

Con. Uifatti ha una buona fisonomia. 

Già. È un galantuomo. 

Con. La signora Clarice forse non mi odia, ma è 
troppo lenta a determinarsi : per farla risolvere 
bisognerebbe che questo suo agente le dicesse che 
V esito della sua lite potrebbe esser dubbioso per 
lei. Parliamogli, e se per farlo del nostro partito 
ci volesse del denaro, io non lo risparmietò-i 

Già. È inutile : non è uomo da pigliarsi per questo 
verso. Io non credo che vi sia nel mondo un uomo 
più disinteressato di lui. 

Con. Tanto peggio ! Costoro non sono buoni a niente. 

Gin. Io voglio provare... lasciale fare a me. 

SCENA V. 

Tognino e detti. 

Tog Madamigella Giacinta, vi è colà fuori un uomo 
che domanda un uomo ; sapete chi è? 

Già. Ma chi è quest’uomo, e qual uomo domanda? 

Tog. In verità non ne so niente, e per questo lo 
domando a voi. 

Già. Fallo entrare. 

Tog. Ehi, dove siete? ( fra le scene ) Venite a dire 
quel che vi occorre. {parte) 
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SCENA VI. 

Garzone c delti. 

Già. Che cosa volete ? 

Gar. Madamigella, vado cercando un cerio signore a | 
cui devo consegnare una scatola con un ritrailo 
che ci ha ordinalo di legare : ci ha detto che ver- 
rebbe egli stesso a prenderla; ina come il, mio 
principale deve partire domani per una fiera, mi 
ha mandato per consegnargliela , dicendomi che 
qui avrei notizia di lui. Io lo conosco di vista, ma 
non so il suo nome. 

Già. Non sareste voi, signor Conte? 

Con. Io no. 

Già. Ma in casa di chi vi hanno detto che lo tro- 
vereste? 

Gar. In casa di un tal procuratore, chiamato il signor 
Remigio. ' ‘ ’ 

Con. Ah! il procuratore della signora Clarice? La- 
sciami vedere la scatola. 

Gar. Perdonatemi, non posso. Ho ordine di conse- 
gnarla a chi 1 appartiene. Dentro vi è il ritratto di 
una donna. 

Con. Il ritratto di una donna? Sarebbe quello di 
Clarice? Vado ad informarmene. (parte) 

SCENA VII. i 

Giacinta ed il Garzone. 

Già. Avete fatto male a parlare di questo ritratto 
davanti a quel signore. Io però so chi cercate; il 
nipote di questo signor Remigio, in casa .di cui 
vi hanno mandato. • ■ 

Gar. Cosi credo; colà mi hanno detto dj venir qui. | 
~ Già. Non è un giovane ben fatto, che si chiama 
Dorante? 
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Gar. Mi par di si. 

Già. Me io ha detto: io sono a partè del suo se- 
greto. Avete osservato il ritrailo ? 

Gar. No, non ci ho badato. - 

Già. Ebbene, sappiate che io sono quella del ritratto* 

Il signor Dorante è uscito, e non tornerà si presto. 

Voi potrete consegnare a me liberamente la sca- 
tola. Già vedete che io sono informata di tutto. 

Gar. Kccovela' dunque; abbiate la cura di conse- 
gnarla a lui subito che sarà ritornato. 

Già. Non dubitate. 

Gar. Deve un piccolo resto per questo lavoro, ma 
non importa, ripasserò a prenderlo. 

Già. Si, si, amiate, che gli farò io l’ambasciata. 

( parte il Garzone) 

SCENA Vili. 

Giacinta, poi Dorante. 

Già. (allegra) Questo sicuramente è il mio ritratto. 
Che, caro Dorante ! Eccolo. ( ripone U ritratto in 
saccoccia) Il signor Remigio diceva bene, che mi 
conoscevate da un pezzo. 

Dor. Tognino mi ha detto che è venuta una per- 
sona, che forse andava in traccia di me ; l’ avete 
veduta ? 

Già. (tenera) Quanto siete amabile! Sarei molto in- 
grata se non vi amassi 'con tutta la tenerezza. Via, 
state tranquillo. L’orefice è venuto, mi ha datola 
scatola, ed io l’ho riposta qui. (accenna la saccoccia) 

Dor. Non so che cosa dite. * * 

Già. Via che cosa servono gli arcani? vi dico che 
l’ho qui. Credete che ne sia Offesa ? No, certo ; 
lasciale che io lo veda, e poi ve la restituirò. 
Ritiratevi, Dorante: viene là padrona, sua madre 

r e il signor Conte. Forse discorreranno della sca- 
tola che il Conte ha veduta nelle mani del gar- 
zone dell'' orefice. Lasciatemi dir lorò come va la 
faccenda. Andatevene voi. 
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Dor. ( andandosene ridendo) (Va bene , a maraviglia, 
cosi appunto- l’avevamo concertala.) (parte) 

SCENA IX. 

Clarice , il Conte, madama Araminta c detta, 
poi Lorenzo e Tognino. 

Cla. Giacinta, che cos’ è questo ritratto, di cui mi I 
parla il Conte? Ei mi dice essere stalo portato ad 
una persona, di cui si tace il nome, e che si so- 

, spetta esser il mio ritratto. 

Già. Non è uiente, signora padrona ; poi vi dirò che 
cosa è: non vi alterate, non è affare che riguarda 

. le signorie loro. 

Con. Come potete dirlo, se non avete veduto il ri- 
tratto? ; 

Già. Non importa; fate conto che l’abbia veduto. So 
a chi appartiene: non vi prendete pena. 

Con. Quello che v* è di cerio si è, che il ritratto è 
di una donna, e noi siamo qui venuti per sapere 
chi l’ha fatto fare, ed a chi si dee consegnare. 

Già. Che sia il ritratto di una donna non lo niego. 
Mg vi dico poi che non appartiene nè alla padrona, 
nè a voi, signore. 

Cla, Ebbene, .se lo sai, dillo, io lo voglio. Si sono 
fatti dei giudizi che mi offendono. ( guarda il Conte) 

Pcirlft» 

Ara. È vero: tutto ciò ha un’aria di mistero, che 
non n\i piace punto nè poco. . Non v’ inquietale 
però, figlia mia. Il signor Conte vi ama ; e un 
poco di gelosia, anche ingiusta, .non. disdice ad un 

amante. , ’ . , . , 

Con. Io non son geloso che di questo incognito che 
si prende la libertà di tenere il vostro ritrailo. 

Cla. (piccata) Come vi piace, signore, Già comprendo 
benissimo quel che volete dire, e a dirvi la verità, 
temo un poco questo vostro carattere. E cosi, 
Giacinta, vuoi tu parlare? 

Già. Ora vedete che strepilo senza niun fondamento I f 
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Via, signora,. giacché volete saperlo, è il mio ri- 
tratto. 

Con. Il vostro ritratto I 

Gin. Certo, il mio ritratto!.. Perchè no, s’ è lecito? 
Non sono io ritrattabile ? 

Ara. Ne stupisco ancor io... lanosa mi par singolare. 
Già. Ah, senza vanità, madama, ho l’onore di dirvi 
che posso esser ritrattala ancor io: sp ne dipin- 
gono tante più brutte di me. 

Cla. E chi è quegli che ha fatto per voi questa 
spesa ? 

Già. Un uomo amabile, il quale mi ama, che ha 
molta delicatezza di sentimenti , che mi ha do- 
mandata per moglie : e se volete saperne il nome, 
si chiama Dorante. 

Cla. Il mio maestro di casa! 

Già.’ Egli stesso. 

Ara. Caro ! co’ suoi sentimenti ! 

Cla. ( inquietata ) Tu c* inganni : dacché egli è qui, 
può aver avuto il tempo di farti fare il ritratta? 
Già. Ma non è da oggi che ini conosce. 

Cla. ( vivamente ) Lasciate vedere. 

Già. Io non l’ho ancora veduto: ma eccolo qui. 

Cla. ( apre la scatola, e tutti sono intorno ad os- 
servare) 

Con. E lo diceva bene io! È il ritratto della signora 
Clarice. 

Già. La padrona ? È vero ! (a parte ) (Sono fredda 
come la neve; Diceva bene Lorenzo.) 

Tog. ( entra gridando) Tu sei un gran babbuino. 

Già. Che cos’è? 

Lor. Se dicessi una parola , una parola sola, son 
certo che il tuo padrone sarebbe cacciato via. 

Tog: A chi ? Cucù !... abbiamo giusto paura di te e 
di tutta la razza delie canaglie come te. 

Lor. Hai ragione • che porto rispetto alla padrona, 
altrimenti sai quante bastonate ti darei? 

Tog. Lo sentite, signora? 

Cla. Ma qual è l'oggetto della vostra rissa? . 

Ara. Avvicinatevi, Lorenzo. Diteci qual sarebbe que- 


Digitized by Google 



40 

sia parola che direste contro Dorante : è bene che 
si sappia. 

To(j. Dilla un po’ questa parola, se hai coraggio. 

Cla. Taci tu, lascialo parlare. 

Lor. Sarà più d’un’ora, signora padrona, che mi dice 
mille insolenze. , 

Tog. Io Sostengo gl’ interessi del mio padrone, co* 
spetto ! Ricevo il salario per questo; e non sof- 
frirò mai che un Ostrogoto lo minacci di una pa- 
rola: ne domando giustizia a voi, signora padrona. 

Cla. Ma zitto, l’ho detto un’altra volta. Sentiamo 
che vuol dire • Lorenzo con questa parola : ciò 
preme, 

Lor. Non è nulla, signora : la collera mi ha fatto 
fare questa minaccia, vj dirò la causa della di- 
sputa. Era là a metter in ordine l’appartamento 
del signor Dorante : mi sono avveduto a caso che 
appiccato al muro vi era un quadro, dove voi 
siete dipinta ; io voleva levarlo, non essendo de- 
cente che restasse li : questo balordo è venuto ad 
impedirmelo, e poco è mancato che noti ci siamo 
dati di mano. 

Tog. Senza dubbio, perchè gli è venuto lo sghiri- 
bizzo di togliere quel quadro, che propriamente è 
grazioso, e che il mio padrone poco fa considerava 
colla più gran soddisfazione. Io l’aveva veduto, 
che lo stava osservando con tutto il suo cuore; e 
questa bestia, nemica delle umane consolazioni, 
voleva, privare di un piacere cotanto innocente 
quell’ onesto uomol Vedete che malignità! Levagli 
qualche altro mobile piuttosto, se mai ve ne son' 
troppi, ma lasciagli il quadro, ammalacelo t 

Lor. Ed io ti dico che non vi 'resterà, che io stesso 
lo distaccherò, che la padrona lo vorrà, e tu re- 
sterai con un palmo di naso. 

Cla. Eh, che importa? Vi era bisogno di far tanto 
fracasso per un quadro vecchio che stava là per 
azzardo, e che ci è restato ? Andatevene ; vale la 
pepa di parlarne? 

Ara. Voi mi perdonerete, figlia mia ; non è quello 
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i! suo luogo; bisogna levarlo. li vostro maestro di 
casa può bene far a meno di queste sue contem- 
plazioni. 

Cla. (sorridendo) Ah certo,- avete ragione,' questa è 
una cosa importantissima. Ritiratevi «voi. ( a To> 
gnino e Lorenzo, i quali partnno( 


SCENA X.. 

, » 

Clarice, Conte , Araminta , Giacinta , 

• 

Con. 11 fatto si è che questo maestro di casa è di 
buon gusto ! 

Cla , (con ironia) Si, è vero, la riflessione è proprio 
a proposito. In fatti è una cosa strana che abbia 
gitlaii gli ocelli su quel quadro! 

Ara. Cara figlia, quest'uomo non mi è piaciuto dal 
primo momento che l'ho veduto. Io ho il colpo 
d’occhio assai fino, e perciò rare volte in’ inganno. 
Voi avete ascoltato la minaccia di Lorenzo: più ci 
ripenso, e più son persuasa eh* egli saprà q ualche 
cosa. Fate a mio modo, interrogatelo, sentiamo che 
cosa è. Questo signorino certamente non vi con- 
viene di tenerlo in casa: noi lo vediamo lutti, voi 
sola non volete badarci. 

Già. Ora per me avrei piacere che se ne andasse. 

Cla. (con ironia amara) Che cosa dunque vedete voi 
altri, che- io non vedo? Io manco di penetrazione, 
lo confesso, ma non trevo motivo di dovermi di- 
sfare di un uomo che mi è stato dato da buona 
« mano, che sa fare qualche cosa, che mi serve bene, 
e forse troppo bene ; ecco, per esempio, quel che 
non isfugge alla mia penetrazione. 

Ara. Voi siete cieca. 

Cla. Non pioto, no: ciascuno ha i suoi lumi. Del 
resto, sentirò Lorenzo; il suo consiglio mi piace. 
Va, Giacinta, va a dirgli che debbo parlargli. (Gia- 
cinta parte) S’egli mi darà de’ giusti molivi, que- 
sto maestro di casa cosi ardilo ed insolente, che 
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contempla quadri, non resterà lungo tempo in casa 
mia; ma in caso contrario, mi faranno la grazia 
di approvare che io seguiti a tenerlo, finché non 
' dispiaccia a me. 

Ara. Ebbene,, vi dispiacerà, ne son certa; aspettiamo 
frattanto delle migliori- prove. 

Con. In quanto a me, signora, vi confesso ingenua- 
mente, che ho temuto ch’egli mi facesse de’catlivi 
officj presso di voi, inspirandovi di intentare la 
lite contro di me; ed io piu per l’ affetto che vi 
porto, che pel timore de’ miei diritti, ho desiderato 
che ve ne distornaste. Ma faccia quel che vuole; 
vi protesto che non voglio entrare in discussioni 
con voi: saranno arbitri della nostra contesa i 
• vostri amici e voi stessa; perderò più volentieri, 
anziché litigare con voi. 

Ara. Che litigare! Il matrimonio terminerà tutto, ed 
il vostro è presso che conchiusò. 

Con. Non parlo per ora di Dorante: ritornerò sem- 
plicemente per sapere che pensate di lui ; e se Io 
licenzierete , siccome giovami di credere » allora 
potreste avere la bontà di prendere quello che vi 
ho proposto io, il quale terrò in parola per qual- 
che altro giorno.. • (parte) 

Ara. Io mi regolerò -come il signor Conte, non vi 
parlerò più di niente; voi mi accusale di visio- 
naria, ma se vi ostinate, resterete senza il nostro 
soccorso. Io conto mollo sulla confidenza che vi 
farà Lorenzo. Eccolo appunto. Noi vi lasciamo 

con lui. . ( parte dietro al Conte ) 

« 

SCENA XI. 

Lorenzo e Clarice. 

Lor. Eccomi, signora padrona.- che avete a coman 
darmi ? 

Cla. Lorenzo, tu sei bene imprudente e indiscreto! 
Io ho cosi buona opinione di le, e tu non badi a 
ciò che io ti dico! Non ti aveva raccomandato di 
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tacerti sull’articolo di Dorante? Tu ne sai le ri- 
dicole conseguenze. Perchè dunque per quel ma- 
ledetto quadro ti sei attaccato con quello sciocco 
•li Tognino, che è venuto qui a fare un chiasso 
diabolico per far nascere delle idee eh’ io sarei 
disperata se si concepissero di me? 

Lor. Vi domando mille perdoni se ho mancato, ma 
io credei la cosa di nessuna conseguenza; non 
fu che un sentimento di rispetto e di zelo per la 
vostra persona. 

{vivamente) Lascia stare, te ne prego, questo 
tuo zelo; non è ciò eh’ io voglio, nè quel che mi 
necessita. Per trarmi dall’ imbarazzo in cui mi 
trovo, e dove tu mi hai gittata col dirmi che Do- 
rante mi ama, è necessario il silenzio. 

Lor. Mi avvedo di aver fatto male. Scusate. 

Cla. Passo sopra alla rissa che hai avuia con To- 
gnino ; ma perchè hai gridato: se dicessi una pa- 
rolai Potevi tu fare di peggio? 

Lor. Fu un seguito della- mia collera. 

Cla. Taci dunque, taci. Cosi potessi farti dimenticare 
la confidenza che nv’ hai fatta ! 

Lor. Sono corretto, signora, ve lo giuro. 

Cla. La tua storditezza mi obbliga ora a parlarli col 
pretesto d’ interrogarti che cosa sai di lui. Mia 
madre ed U Conte, chi sa che cosa si aspettano 
dalla tua confessione! Che devo dirgli? 

Lor. Non v’ è cosa più facile ad aggiustarsi. Si potrà 
dire che alcune persone che lo conoscono, mi 
hanno detto che non è un uomo capace per l’im- 
piego al quale lo avete destinalo. 

Cla. Va bene, ma vi sarà un inconveniente , ed è 
che vogliono che ió lo mandi via, e non è ancora 
tempo. Io vi ho pensalo , e la prudenza non lo 
vuole. Son costretta a marciar lentamente colla 
-passione eccessiva che tu mi hai detto ch’egli 
nutre per me, la quale potrebbe nel furore por- 
tarlo a qualche eccesso ; posso fidarmi di un di- 
sperato? '{con qualche passione) Se però fosse vero 
quel che asserisce Giacinta, allora non vi sarebbe 
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che temere. Ella dice che Dorante avendola veduta 
tempo fa in casa del signor Remigio, se n’è inva- 
ghito; e lo stesso signor Remigio, avendolo confer- 
mato in sua presenza, dicea che volea maritarii 
insieme. Questo si, che mi darebbe piacerei 

Lor. Corbellerie ! il signor Dorante non ha mai ve- 
duto Giacinta nè da presso nè da lontano! È il 
signor procuratore che per far questo matrimonio 
ha inventato questa favoletta. Il signor Dorante 
poi rni ha detto che l’aveva lasciata nell’ errore 
per non farsela nemica; e perciò ella ha credulo 
ancora che il signor Dorante avesse per amor suo 
ricusato le quindici mila lire di rendita che gli 
avevano offerte. 

Cla. Ti ha dunque raccontato tutto! 

Lor. Tutto, poco- fa nel giardino, dove mi si è quasi 
gettato ai piedi, acciò non. avessi dello nulla della 
sua passione. Io glie 1’ ho promesso , a condizione 
però Che fosse partito, non volendo io restare con 
lui nella medesima casa. Figuratevi! si è messo a 
piangere e a disperarsi come un forsennato; 

Cla. Ma perchè vuoi tormentarlo? Lo vedi se ho 
ragione di dire che bisogna andar con cautela con 
quello spirito ? lo vedi? Io mi augurava molto 
dal suo matrimonio con Giacinta; in tal maniera 
mi avrebbe dimenticata: ma non è passibile, non 
ci è verso alcuno. 

Lor. (Lo so ancor io). Avete altro a t demandarmi ? 

Cla. Aspetta. Come dovrò regolarmi? Se quando 
para mi desse motivo di lagnarmi di lui, allora... 
Ala egli è cauto, non gli sfuggirà neppure una 
parola del suo amore. Io lo so per bocca tua, sic- 
ché non ho motivi per poterlo congedare : se me 
ne parlasse, mi farebbe andar in collera:, sarebbe 
però necessario che lo facesse. 

Lor. Sicuro, egli non è degno dèlia mia padrona. 
Se, come non v’ è che dire sulla sua nascila, fosse 
in altro stato di fortuna, allora sarebbe differente 
il caso, ma il- signor Dorante non è ricco che di 
buone qualità e di meriti: questo non basta. 
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Cln. (mesta) Certo, questo è l’uso. Io non so come 
debba comportarmi, non lo so affatto affatto. 

Lor. Signora, se mi permettete, voi avreste un bel 
pretesto fra le mani. Quella scatola co l*» ritrattino, 
che ha portato 1’ orefice, e che Giacinta ha cre- 
duto che fosse il suo... 

Cla. Eh! come vuoi che io l’.accuzi di ciò? Quel f o 
l’ha fatto fare il Conte. 

Lor. Nemmeno per idea. Dorante medesimo lo. ha 
dipinto, e poi l’ha fatto legare. Lo so da lui stesso. 
Ci lavorava fin da due mesi fa, appunto quando 
me n’andelti via da lui. 

Cla. ( negligentemente ) Lasciami. È già un pezzo che 
teco mi trattengo. Se mi domanderanno ciò che 
mi hai detto, risponderò nella maniera che abbiamo 
convenuto. Eccolo: ho intenzione con un’astuzia 
d’ indurlo ad offendermi dichiarandomisi amante. 

Lor. Farete bene: scommetto che si dichiarerà, ed 
allora in modo imperativo gli direte: Andate. 

* 

SCENA XH. 

Dorante e detti. 

t « 

« 

Lor. ( passando vicino a Dorante dice rapidamente 
da se) (Mi è impossibile d’istruirlo; ma si dichiari 
o no, le cose non andranno che bene). (parte) 

Dor. Signora, vengo ad implorare la vostra prole- ' 
/ione : io sono nell’ inquietudine e nell’ incertezza. 
Ho lasciato tutto per venire a servirvi , il mio at- 
taccamento per voi non saprei spiegacelo; non vi 
è persona al mondo che potrebbe servirvi con mag- 
gior fedeltà e disinteresse, frattanto io non sono si- 
curo .di restare. Tutti congiurano .contro di me 
perchè io sia mandato via ; io ne sono costernato 
all’u-Himo segno; temo che la di loro inimicizia 
trionfi. Ah, signora, ne sarei moriilicalissimo ! 

Cla. ( incerta ) Non temete, voi non dipendete da loro; 
nulla vi hanno fatto perdere nell’animo mio; i di 
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loro complolli saranno inutili: io sono la padrona, 

Dor. Io non ho altro appoggio che voi sola. 

C la. Coniateci pure; ma vi consiglio una cosa. Pro- 
curate di non sembrare tanto alienalo. Voi li fare- 
ste dubitare della vostra capacità ; e parrebbe che 
io vi tenessi più per capriccio che per essere un 
uòmo abile. ai Esercitare la vostra carica. 

Dor. Non s’ingannerebbero: per altro la vostra bontà 
mi ricolma di riconoscenza. 

C la. Sia come si voglia, non è necessario eh’ essi lo 

• credano. Vi sono obbligata del vostro attaccamento 
e della vostra fedeltà, ma dissimulatene una por- 
zione. Forse da ciò prendono motivo di esservi 

1 contrarj, Voi avete ricusato di secondarli sul pro- 
posito della lite; uniformatevi dunque a quello 
ch’essi dicono, e cosi ve li renderete amici, ve lo 
prometto. L’evento poi persuaderà loro che li avete 
ben serviti, poiché avendo fatte tutte le riflessioni, 
ho risoluto di sposare il Conte. 

Dor. L’avete risoluto? 

Cla. Sì, mi sono determinata. Farò credere al Conte 
che voi ci avete contribuito, e cosi permetterà che 
restiate presso di me. (Si cang a di colore). 

Dor. Qual differenza per me, signora 1 

Cla. Non temete, non ve ne sarà alcuna. Scrivete, 
che debbo dettarvi un viglietto. Su quel tavolino 
v’è l’occorrente. 

Dor. A chi volete scrivere, signora? 

Cla. Al Conte; cioè gli scriverete voi , ma a nome 
•mio Egli è andato via alquanto disgustato: vuò 
fargli una piacevole sorpresa. 

Dor. (fuori di sé passeggia senza andare al tavolino ) 

Cla. E cos’, non andate a scrivere ? A che pensate ? 

Dor. ( abbattuto ) Ah, si. 

Cla. (Egli non sa quel che si faccia... Vediamo se 
continua a tacere). 

Dor. (cercando la carta) (Lorenzo mi ha tradito). 

Cla. .Siete pronto? 

Dor Non trovo la carta. 

Cfu.Non la trovate? E questa che cos’è? 
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Dor. È vero, non vi aveva badato. 

Cla. Andiamo dunque, scrivete. ( dettando ) « Signor 
» Conte, vi prego di venire più presto che potete: 
» ii vostro matrimonio, ormai è certo.. » Avete 
scritto ? 

Dor. Come avete detto? 

Cla. Voi dunque non mi ascoltate? «Il vostro mairi* 
* » monio è ormai certo. La mia padrona vuole che 
» ve lo scriva , riserbàndosi poi di parlarvene a 
» voce. (Soffre, ma tace). ( come sopra) « Non 
» attribuite questa risoluzione alla tema delle con* 
» sequenze di una causa dubbiosa... » 

Dor. Vi ho assicurata, signora, che V avreste vinta. 
Dubbiosa I Vi dico che non lo è. 

Cla. Non importa: seguitate, (dettando) « No, signore, 
» io sono incaricato di scrivervi che la sola giu- 
» stizia che rende al vostro merito l’ha fatta risol- 
» vere. * , 

Dor. (Ah Dio 1 son perduto!,) Voi non avete per lui 
alcuna inclinazione? 

Cla. Terminate, vi dico: « la sola giustizia che rende 
» al vostro merito... » Ma la mano vi trema ! Voi 
vi cambiate di colore I Che vuol dire ? Vi sentite 
male ? 

Dor. ( con passione) Eh ! signora, non mi sento bene 
veramente. 

Cla. Come, così alPimprowiso ! Mi rincresce ! Spero 
che non sia nulla. Piegale la lettera , e mettetici 
su « al signor Conte di Dorimonte. » Poi la da- 
rete a Lorenzo, acciò la porti. (TI cuore mi batte). 
(osservando la lettera ) Che razza di carattere! 
Avete scritto tutto per traverso : questa soprascritta 
non è affatto intelligibile. (Non trovo ancora di 
che convincerlo). 

Dor. (Non so in qual mondo mi sia). 


Digitized by Google 



I 


48 


SCENA XII!. 

• • ' • . ^ 

Giacinta e detti. \ 

Già. Ho piacere, signora padrona, di ritrovar qui a u- 
che ri signor Dorante. Egli vi confermerà quanto 
sono per dirvi. Voi mi avete in varie occasioni 
promesso di maritarmi , e tino ad ora non sono 
stata in grado di proflttare delia vostra generosità. 
Adesso il signor Dorante mi domanda, ed ha ricu- 
sato per me un partito molto’ per lui vantaggioso, 
almeno cosi mi ha fatto credere, onde è necessario 
che si spieghi ; rna siccome io non voglio dipen- 
dere da altri che da voi, cosi conviene ch’egli ri- 
chieda il vostro consenso. Ecco, signor Dorante, 
voi non dovete far altro che parlare alla mia buona 
signora padrona; se si contènta,' i.o son pronta a 
divenire vostra moglie. * . ‘ {parte) 

SCENA XIV. 

i * *4 

Dorante e Clarice. 

* » . 

Cla.. (Sia maledetta) Io mi rallegro con voi', e godo 
in sentire quanto dice Giacinta.. Voi avete fatta 
un’ottima scelta: è una giovine amabile e di un 
carattere eccellente. 

Dor. ( abbattuto ) Ah cielo 1 signora, io non penso af- 

, fatto a lei. • . 

Cla. Non pensate a lei ! Ella dice che ne siete inna- 
moralo, e che l’avete veduta prima di venire da me. 

Dor. (mesto) E un errore nel quale l’ha falla cadere 
mio zio senza consultarmi, siccome anche del par- 
tito che dice aver io ricusato per amor suo. lo non 
sono in islalo di dare il mio cuore ad alcuno. Io 
l’ho perduto per sempre, e la più gran fortuna 
del mondo non potrebbe farmelo riacquistare. 
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Cla. Voi per altro dovevate disingannare quella po- 
vera ragazza. 

Dor. Ma me la sarei fatta nemica : ella può molto 
nell’animo vostro ; vi avrebbe indotta a non aju- 
tarmi. Del resto la mia indifferenza per lei dovrebbe 
esser sufficiente a farla ricredere. 

Cla. Ma nella situazione in cui vi trovate, quàl in- 
teresse v’induce a preferire le mia casa a qualun- 
que altra? 

Dor. Trovo più piacere di essere qui presso di voi. 

Cla. Io non vi capisco : vedete forse qui più spesso 
la persona che amate ? 

Dor. Non troppo signora ; se la vedessi ogn’ istante, 
non mi parrebbe di vederla assai spesso. 

Cla. (Qual tenerezza di. espressione l) Questa vostra 
amante è vedova, è zitella, è maritata? 

Dor. È vedova. 

Cla. E non potete sposarla ? Non sarete amato, mi 
immagino? 

Dor. Ahi ch’io sono infelice 1 Ella ignora che io l’a- 
doro... Scusate, signora, il mio trasporto... io non 
so parlare di lei, senza sentirmi tutta l’anima com- 
mossa. 

Cla. La mia maraviglia m’ induce ad interrogarvi. 

Come? Voi dite, ella non sa che voi l’amate, e le 
sacrificate la vostra fortuna? Ciò pare incredibile. 

Come avete fatto a nascondere il vostro amore? e 
perchè non vi siete palesato ? Si procura di farsi 
amare: questo è ragionevole e scusabile. 

Dor. Il cielo mi guardi da concepirne la menoma 
speranza! Esser amalo io 1 No, signora: ir suo 
stato è di gran lunga superiore al mio; il mio ri- 
spetto mi obbliga a tacere; morirò piuttosto, ma 
non avrò la disgrazia di dispiacerle. 

Cla. Com’è possibile che una donna possa inspirare 
una passione cosi singolare? Questa vostra amante 
non avrà certo chi la somigli? 

Dor. Dispensatemi dai lodarla, signora; io mi per- 
derei descrivendola. Non v’ è cosa al mondo più 
amabile di lei ; e mai parlo con lei , o essa mi ri- 
U False Confidenze. * 
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guarda, che il mio amore non si aumenti a di- 
smisura. 

Cla, -( abbassa gli occhi) Il vostro modo di procedere 
è contrario alla ragione. Che pretendete con que- 
sto amore senza dichiararvi ? Come pretendete di 
essere corrisposto se la persona ignora di esser da 
voi amata ? 

Dor. A me basta il piacere di vederla qualche volta 
e di essere con lei. 

Cla. 'Con lei! voi ora siete qui. (Adesso si spiegherà). 

Dor. Yolea dire col suo ritratto, quando non posso 
vederla. 

Già. Le avete anche fatto fare il ritratto? 

Dor. L’ho fatto da me, giacché per diletto appresi a 
dipingere. 

eia. (Voglio vederne la fine). Mostratemi questo ri- 
tratto, che io Io veda. 

Dor. Vi prego, signora, dispensarmene. Il mio amore, 
quantunque senza speranza, voglio che sia sempre 
un segreto per l’oggetto che adoro. 

Cla. L’ ho detto, perchè me n’è capitato uno fra le 
mani, il quale è stato ritrovato qui. (cava il ri - 
tratto) Vedete, se mai fosse il vostro. 

Dor. Non può essere. 

Cla. Lo credo, poiché ciò sarebbe una cosa singolare: 
osservate. È. questo il ritratto della vostra bella? 

Dor. Che vedo 1 come!... in vostre mani il ritratto 
di quella che adoro? 

Cla. (Ah, finalmente l’ha palesato l) Come! voi... 

Dor. Ah, signora, pensate, ve ne scongiuro, che avrei 
datò mille volte la vita piuttosto che palesare ciò 
che il caso vi fa conoscere. Eccomi ai vostri piedi. 
Ditemi, in qual maniera posso io espiare il mio 
fallo ? 

G la. Voi avete ardito... ( fra l'imbarazzo e la compia- 
cenza) 

Già. (attraversa la scena per andar a far qualche 
cosa, vede Dorante in ginocchio , fa un grido di 
sorpreso e torna indietro) Ah ! (parte) 

Dor. ( s'alza ) 
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Cla. Cielo I Giacinta ! Ella vi ha veduto ! 

Dor. (sconcertato) No, signora noi credo, ella non è 
entrata. 

Cla. Vi ha veduto, vi dico lasciatemi... Andate , che 
nessuno vi veda... Ah cielo! Voi mi siete insop- 
portabile. Datemi la lettera. ( Dorante parte) Frat- 
tanto non so quello che mi è accaduto... Ho l’anima 
sconcertata. Sento qui dentro un tumulto... Ah ! 
perchè non 1* ho io rimandato via dal primo mo- 
mento ! 


SCENA XV. 

Lorenzo e detta. 

Lor. Si è dichiarato, signora padrona ? Posso dirgli 
che se ne vada ? 

Cla. ( passeggiando smaniosa) No, non mi ha detto 
niente... Non ho ritrovato ne’ suoi detti cosa che 
si accosti a quel che tu dici... Che non se ne parli 
più dunque. Non intrigarti più in niente. ( nel par- 
tire) Non so quello che succederà. (parte) 

Lor. Gran Lorenzo che son io ! Ah ! ah 1 Ecco che 
ora siamo nella perfetta crisi. 

SCENA XVI. 

Dorante e detto. 

Dor. Ah ! Lorenzo ! 

Lor. Ritiratevi. 

Dor. Io ti cercava. 

Lor. Ritiratevi, o saremo scoperti. 

Dor. Non so che sperare dall’ abboccamento che ho 
avuto con lei. 

For. Ma che fate? Ella sta li lì per cadere : volete 
rovinar tutto ? 

Dor. Bisogna che tu mi rischiari... 

Lor. Andate nel giardino. 

Dor. Di un dubbio... 


Digitized by Google 



K2 

Lor. Nel giardino, vi dico ; or ora ci verrò ancor io. 
Dor. Ma... . • 

Lor. Più non v’ascolto. (parte) 

Dor. io temo più che mai. (parte) 

Tutta questa scena deve eseguirsi colla massima sol • 
lecitudine. 


•f 


FINK DELL’ATTO SECONDO. 


H 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Dorante e Lorenzo. 

Lor. No,* vi dico,, non perdiamo più tempo: la let- 
tera è pronta? 

Dor. Sì, eccola, ci ho messo sopra: Strada degli 
Aranci. 

Lor. Siete ben cerio che Tognino non sa questa 
strada ? 

Dor. Mi ha detto di no. 

Lor. Gli avete ordinato di domandarlo a Giacinta, o 
a me ? 

Dor. Sicuro : anzi glielo tornerò a dire. 

Lor. Or bene, potete consegnargliela: m'incarico io 
del di più riguardo a Giacinta: or vado a trovarla. 

Dor. Ti accerto, Lorenzo, che io sono ancora in mille 
dubbj. Non ti sembra che facciamo le cose con 
troppa fretta? Nell’agitazione dei sensi ov’ella 
giace, vuoi tu darle anche l’ imbarazzo di vedere 
subitamente sviluppare quest'avventura? 

Lor. E chel Vorreste darle quartiere ? Oibò : bisogna 
colpirla nel suo sbalordimento. Ella non sa più 
che cosa si faccia. Non vedete che tenta d* ingan- 
narmi, e vuol darmi ad intendere che voi non le 
abbiate detto niente ? Si, sì, le voglio insegnar io 
a recar pregiudizio al mio impiego di confidente 
amandovi senza mia intelligenza. 

Dor. Quanto ho sofferto, mio caro Lorenzo, in quel- 
l’ultimo abboccamento I Ma poiché tu sapevi tutto 
perchè non me ne hai avvertito almeno con qual- 
che segno ? 

Lor. Si, acciò se ne fosse accorta. Lasciate fare a me 
e dormite. Voi vedete bene, che cosi il vostro do- 
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lore è sembrato più naturale. Non siete forse re* 
stato contento deli’efTeito che ha prodotto ? 

Dor. Contentissimo, è vero; ma vuoi tu sapere come 
andrà finire questa cosa? Ella si risolverà, e quando 
meno ce l’aspettiamo, mi manderà via. 

Lor. Scommetto la lesta che, se anche lo volesse, 
non potrebbe farlo. -L’ ora del coraggio è passata : 
bisogna che vi sposi. 

Dor. Sta bene attento': ella tiene ai fianchi sua ma- 
dre che l’importuna continuamente. - . 

Lor. Manco male: a me rincrescerebbe assaissimo se 
non lo facesse e la lasciasse in riposo. 

Dor. Ora è confusa, perchè Giacinta mi ha trovato 
a’ suoi piedi. 

Lor. Oh, sì, confusa! Non lo è ancora, ma lo sarà. 
Sono stato io, che vedendo la piega che pigliava 
la conversazione, ho mandato Giacinta per la se- 
conda volta. 

Dor. Hai fatto male. In quella occasione Clarice mi 
ha detto che io le era insopportabile. 

Lor. In questo poi, poveretta, ha ragione Volete che 
ci abbia gusto? Voi v’impadronite del suo cuore, 
v’impadronite de’ suoi beni, e non volete che strilli? 
Questo poi sarebbe troppo : abbiate più ragione- 
volezza. 

Dor. Pensa che io l’amo ; e se per la tua fretta l’af- 
fare non riesce, mi vedrai disperato. 

Lor. So che l’amate; e perciò non vi do retta. Siete 
voi in istato di giudicare delle cose? Andiamo 

• andiamo, lasciale operare a chi ha il sangue freddò. 
Partile: vedo Giacinta che giunge opportunamente- 
procurerò di trattenerla frattanto che mandate To- 
gnino colla lettera. ( Dorante parte) 

SCENA li. 

Giacinta e detto. 

Già. {mesta) Appunto àndava in traccia di te. 

Lor. Che posso fare per servirvi? 
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dia. Tu dicevi bene, Lorenzo. 

Lor. Di chji ? Non mi ricordo più quel che diceva. 

Già' Che questo signor maestro di casa alzerebbe . 
gli occhi sulla padrona. 

Lor. Ah si! Voi parlategli quelle occhiate di cui nri 
era avveduto. Cospetto ! non le ho più dimenti- 
cate. 

Già. Lorenzo, qui bisogna assolutamente farlo man- 
dar via. 

Lor. Se sarà possibile, sicuramente io mi ci proverò. 
Ho già detto alla padrona ch’egli non è capace 
per regolare gli affari di una famiglia, A proposito... 
poco fa.. .in gran premura ha chiamato fognino 
per dargli una lettera. Se noi potessimo intercet- 
tarla, allora forse sapremo qualche cosa di più. An- 
date a cercare di Tognino. Egli non sa ja strada 
ov’ è diretta, potrete voi incaricarvi di ricapitarla, 
ed allora che la lettera è nelle vostre mani... 

Già. Una lettera! Certo, bisogna arrestarla. Vado su- 
bito a cercare di Tognino. ' {parte) 

Lor. Ecco fatta un’altra confidenza falsa. Costei per 
vendicarsi servirà al mio disegno, e la lettera ca- 
piterà nelle mani della padrona. Andiamo a termi- 
nare la grande intrapresa. '(parte) 

SCENA III. 

Araminta e il Conte. 

Ara Ora verrà il signor Remigio* che ho mandato a 
chiamare, e s’egli non ci libera da questo suo ni- 
pote, dirò a mia figlia ch s egli ha l'ardire di amarla: 
ho risoluto cosi, e son sicura che lo discaccierà. 
Ho fatto anche venire il maestro di casa, che le 
avete proposto; egli è qui, ed io lo presenterò im- 
mediatamente. 

SCENA IV. 

Remigio e delti. 

Rem. Ho ricevuto un’ ambasciata per parte vostra, 
madama ; eccomi qui : ‘che avete a comandarmi ? 
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Ara. Ah 1 siete voi, signor avvocato? > i; " 

Rem. Certo, vi giuro che son io.' 

Ara. Chi vi fece venire 1* idea di favorirci un mae- 
stro di casa a vostra scelta V 

Rem. E che cosa ci trovate à ridire, s’è lecito ? 

Ara , Che ci avreste fatta somma grazia di rispar- 
miarci questo bel regalo. 

Rem. Perchè? Non vi gradisce? Cospetto! bisogna 
ben dire che siate di diffìcile contentamento: i 

Ara. È nipote vostro, non è cosi? 

Rem. Per l’appunto, mio nipote. 

Ara. Ho molto piacere, ma ci obbligherete molto se 
avrete la bontà di riprendervelo. 

Rem. Io so di non averlo dato a voi, madama. 

Ara. E vero ; ma nè a me, nè al signor Conte, che 
qui vedete, il quale dee sposar mia figlia, non va a 
genio. 

Rem. (alzando la voce) Ah questa si che è bella! Se 
non appartiene a voi, che importa se vi va a genio 
o no? Non si è fatto già il patto che dovesse pia- 
cere a voi, manco per sogno si è fatto questo patto. 
Purché piaccia alla signora Clarice, lutti debbono 
esser contenti, e tanto peggio per chi non lo è : 
che significano tutte queste belle parole ? 

Ara. Ma voi avete la voce un po’ troppo aspra, si- 
gnor Bemigio. 

Rem. Per baceo! I vostri complimenti non sono adatti 
a farla raddolcire, signora mia. 

Con. Pian piano, signor procuratore» a me sembra 
che abbiate torto. 

Rem. Come volete, signor Conte garbatissimo , come 
volete; voi non c’entrate, io non ho l’onore di co- 
noscervi, e noi non abbiamo che fare con voi, - 

Con. Che voi mi conosciate o no, ciò è indifferente; 
ma se il vostro nipote non piace a madama, ella 
non è poi straniera in fjuesta casa. 

Rem. Perfettissimamente straniera in questo affare 
signor mio, perfetlissimamente : non si potrebbe 
esserlo più di cosi. Dorante è un uomo d’onore, 
conosciuto per tale; e del quale rispondo e rispon- 
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derò sempre, e del quale madama parla di' una 
maniera troppo improvvisa. 

Ara. Il vostro nipote è un impertinente. 

Rem. Me ne rido. Questa parola, in bocca vostra si- „ 
gnifica niente. 

Ara. In bocca mia ? ( verso il Conte) A ohi crede di 
parlare costui ? Signor Conte, voi non gli imponete 
silenzio? 

Rem. Come! impor silenzio a me che sono procura- 
tore? Sapete voi, signora, che sono sessant anni 
che io parlo ? 

Ara. Sono adunque sessantanni che non sapete che 
cosa vi dite. 

SCENA V. 

Clarice e detti. 

Cla. Che cos’ è questo strepito? Siete forse in con- 
trasti ? 

Rem. Veramente non istiamo troppo in pace, e voi 
siete venuta opportunamente. Si tratta di Dorante: 
avete di che lagnarvi di lui ? 

Cla. No, che sappia io. 

Rem. Vi ha fatta qualche cattiva azione ? 

Cla. Io non lo conosco che per un uomo onesto. 

Rem. A sentir madama vostra madre, egli è un bric- 
cone, di cui bisogna che vi liberi , ed avrei fatta 
somma grazia a risparmiarvi questo bel regalo: è 
un impertinente che non va a genio a madama, 
che non piace al signor Conte, che sì -dà l’aria di 
sposo futuro, e che so io ^ e perché io lo difendo 
mi si vuol persuadere che io deliri.. 

Cla. ( freddamente ) E per tutto questo si dà in ec- 
cessi ? Io non ci ho che fare, signore, e sono ben 
lungi dal maltrattarvi. Riguardo poi a Dorante, la 
miglior giustizia che possa rendergli è quella di 
tenerlo in casa mia. lo veniva però, signor Conte, 
per sapere una cosa. Mi è stalo detto che sia ve- 

- . nulo quel maestro di casa. che mi avevate proposto: 
io non crederei... 
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Con. Signora, io l’ho condotto, è vero; ma madama... 

Ara. Lasciate che risponda io. Sì, figlia, sono stata 
io che ho pregato il Conte di condurlo per occu- 
pare il postodi colui che avetee dovete licenziare. 
Del resto ho lasciato dire al signor Remigio; voi 
sapete che egli amplifica le cose. 

Rem. Evviva I... Coraggio. 

Ara. Zitto. Voi avete parlato bastantemente, (a Cla- 
rk e) Io non ho detto che suo nipote sia un briccone 
(non sarebbe per altro impossibile che lo fosse, io 
non ne rimarrei maravigliala). 

Rem. Bella parentesi ! Supposizione oltraggiosa e 
fuori di proposito. 

Ara. Sia pure un onest’ uomo , lo ammetto, almeno 
non vi sono ragioni in contrario; ma per imperti- 
nente poi, anzi impertinentissimo, l’ho detto e lo 
sostengo. Voi dite che lo terrete? Ah, sono certa 
che non lo farete. 

Cla. ( freddamente ) Resterà, ve lo assicuro. 

Ara. No vi dico : volete tenere un maestro di casa 
che vi ama? 

Rem Avrebbe dunque da tenerne uno di cui non sa 
che farsene? 

Cla. Effettivamente: perchè il mio maestro di casa 
dovrebbe odiarmi ? 

Ara. Oh , parliamoci chiaro, a scanso d’ equivoci. 
Quando dico che vi ama, intendo dire ch’egli è 
amoroso di voi, in buon italiano, fa all’amore con 
voi, sospira perlai , e voi siete l’oggetto segreto 
della sua tenerezza. 

Rem. Dorante? é 

Cla. (ride) L’oggetto segreto della sua tenerezza! Oh, 
si, segretissimo, Ah, ah... io non mi credeva cosi 
pericolosa a riguardarsi. Ma poiché u oi indovinale 
simili segreti , perchè non indovinate che ludi i 
miei servi sono come lui? Signor Remigio, voi mi 
vedete sovente; vorrei indovinare se rtii amale an- 
che voi. 

Remi Se avessi l’età di mio nipote, chi sa che non 
facessi altrettanto. 
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Ara. Questa noji è materia da scherzo , figlia mia ; 
qui non si tratta del vostro signor Remigio: la- 
sciamolo là questo buon vecchio, e trattiamo l’af- 
fare con un poco più di serietà. I vostri servi non 
vi fanno i galanti e gli appassionati. 

Rem. (verso Clarice) Io ho lasciato correre il buon 
vecchio a vostro riguardo; ma questo buon vecchio 
qualche volta diventa bestiale. 

Cla. In verità, signora madre, se badassi a quello 
che dite, direi che foste la prima a burlarvi di me. 
Sarebbe per me una fanciullaggine di rimandarlo 
via per questo sospetto. Non posso forse esser guar- 
data senza essere amala? E poi non so che farci; 
bisogna che mi ci adatti. Voi dite ch’egli è galante 
e mi fa l’appassionato: io non me n’era avveduta; 
non per questo però voglio fargliene un delitto. 
Sarebbe una cosa ben ridicola a prendersi collera 
perchè egli è ben fatto e galante. Non sapete che 

io sono come tutte le altre donne? Mi piacciono 
le persone di bell’aspetto. 

SCENA VI. 

Dorante e delti. 

Dor. Signora, perdonatemi se v’interrompo. Convien 
dire che siate mal contenta di me, onde vi prego 
di dirmi qual debba essere il mio destino. 

Ara ( ironicamente ). Il suo destino! il destino di un 
maestro di casa. Oh bella! 

Rem. Perché? I maestri di casa non possono avere 
destini ? 

Cla. ( alla madre) Via dunque, (a Dorante) Per qual 
ragione siete inquieto? 

Dor. Voi lo sapete, signora: vi è fuori una persona 
che voi avete mancata a prendere per occupare il 
mio posto. 

Cla. Questa persona è stata molto mal consigliata; 

> non sono già io che P ho fatta venire. •• < 
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Dor. Tutto ha contribuito ad ingannarmi, ed anche 
Giacinta, la Tjuale con dispetto mi ha detto che fra 
un’ora non istarei più qui. 

Cla. Giacinta è -una sciocca, non sa quel che ! si 
dice. • '' * ■ 

Ara. Ila detto saviamente: il tempo è anche troppo 
lungo, dovrebbe andarsene adesso. 

Rem. (Non so come terminerà.) 

Cla. Andate Dorante, siate tranquillo: vi giuro che 
se foste anche 1’ uomo che in tutto il mondo mi 
convenisse il meno, voi restereste qui. In questa 
occasione deggio fare così. Sono offesa di questo 
modo di procedere. Ora vado a dire a quest’ altro 
•signor maestro di casa che si ritiri e non se ne 
parli più. Sono ora mai stanca. 

1 • , 

SCENA VII. * 1 
Giacinta e delti. 

Già. ( che avrà inteso le ultime parole) Non vi preti* 
dete la pena di dirgli che si ritiri: eccovi per lui 
una lettera di raccomandazione scritta dal signor 
Dorante medesimo. 

CAa. Qual è questa lettera? 

Già. ( dandola al Conte) Un momento, signora; ciò 
merita che lutti l’ascoltino: !a lettera è del si- 
gnor Dorante, le replico. 

Ara. Leggete. 

Con. {legge) c Caro amico, domani verso le nove sarò 
« in casa vostra. Ho moltissime cose a dirvi. Io 
» dovrò uscire dalla casa della signora che sapete. 
» Ella non può ignorare la passione che ho'eonce- 
» pita per lei, e di cui non guarirò giammai. » 

Ara. Passione 1 sentite, figlia mia? 

Con. « Un disgraziato lavorante ò venuto qui a por* 
» tare la* scatola col ritratto dtie io aveva fatto. » 

Ara. Virtuoso! sa anche dipingere? 

Con. « Si è sospettato che mf appartenesse, e cosi 
» lutto sarà scoperto, ed io -avrò il dispiacere di 
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• essere mandato via, e perdere cosi ia consola- 
» zione di vedere ogni giorno colei che adoro. » 
Ara. Adoro I Caro quell’ adoro ! 

Con. « E forse sarei anche da lei disprezzato! » 
Ara. Che dubbio 1 

Con. < E ciò pel poco conto ch’ella fa di me, quan* 
» tunque io sia rispettato da tulli. > 

Ara. In virtù di che, se è lecito, è rispettato co* 
tanto? 

Con. « Nel qual caso io non so più ché fare in Pa- 
» rigi: so che a momenti siete per imbarcarvi : ho 
> *■ deciso seguirvi. » 

Ara. Buon viaggio al signor amorino. 

Rem. Vedete il motivo d’ imbarcarsi! 

Ara. (a Clarice) E cosi, che ne dite, eh? 

Cla. (a Dorante) Questa lettera non è falsa? 

Dor. ( timido ) Signora... 

Cla. Ritiratevi. ( Dorante parte) 

Rem. Ecco finalmente scoperto il grande arcano 1 E 
amore: non è poi una cosa tanto strana che le 
belle persone ne lo facciano concepire: e, come 
voi vedete, egli non ne ha concepito per tutte 
quelle che volevano ispirargliene. Questo amore 
per altro gli costa quindicimila lire di rendila, 
senza coniare i pericoli di una navigazione alla 
quale vuole esporsi. Ecco tutto il male. Già se 
fosse ricco, la sua nascita varrebbe quanto quella 
di un altro, ed allora potrebbe ben dire che adora, 
(i contraffacendo Araminta) e ciò non sarebbe una 
cosa tanto ridicola* per banco. Accornodatevela 
dunque fra di voi, che io iutanlo vi saluto, e sono 
vostro servitore umilissimo. (parte) 

Già. Posso far entrare il maestro di casa che ha 
fatto venire il signor Conte ? 

Cla. (in collera) Non sentirò parlar d’altro che di 
maestro di casa?' Andatevene non- ho bisogno di 
sentire i vostri discorsi. (Giacinta parte) 

Ara. Mia figlia, ella ha ragione. Il signor Conte ve 
ne risponde e deve prendersi.. . . 

Cla. Ed io non lo voglio. 
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Con. Forse perchè viene da me? 

Cla. Voi siete padrone d’ interpretarla a vostro pia* 
cere, signore, ma io non lo voglio. 

Con.’ Voi vi spiegate con una vivezza che mi sor- 
prende. 

Ara. Infatti io non vi riconosco più." che cosa 
avete? 

Cla. Tutto. L’avete sbagliata, ve ne assicuro: cono- 
sco in questo incontro delle maniere cosi impro- 
prie ed incivili, che mi offendono assai. 

Ara. Non si può arrivare a capirvi! 

Con. Quantunque io non abbia avuto alcuna colpa 
in tutto ciò che qui è accaduto, vedo pur troppo, 
signora, che io non sono esente dalla vostra col- 
lera, e nor> voglio contribuirvi di vantaggio con 
la mia presenza. 

Ara. Vi seguo Mia figlia, io trattengo il Conte; voi 
verrete a trovarci. Pensale bene a quel che fate: 
altro non vi dico, (dà la mano al conte e partono ) 

SCENA vnr. 

Clarice e Lorenzo. 

Lor. Alla fine, signora, per quel che io sento, ve ne 
siete liberata. Siasi quel che si voglia, tutti sono 
stati testimoni della sua follia: voi non avete più 
ad aver riguardi pel suo dolore; egli non dice una 
parola per discolparsi. - Del resto, sappiate che l’ho 
incontrato poco fa più morto che vivo. Attraver- 
sava la gnlleria per andarsene. Voi forse avreste 
riso nel vederlo sospirare; a me però, per dirvi 

- il vero, ha fatto una compassione... 1/ ho veduto 
cosi abbattuto, cosi pallido, che ho temuto non gli 
venisse qualche male. 

Cla. (pendente il discorso sarà stata sempre pensosa) 
Va dunque a vedere che cos’ha: l’ha seguito 
qualcheduno? Perchè non l’hai tu soccorso? Vo- 
gliamo dunque ammazzarlo questo sventurato? 

Lor. L’ ho preveduto, signora. Tognino non lo la- 
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scierà; forse non gii accaderà nulla. Son venuto 
solamente perdirvi che se mai domandasse di par- 
larvi, vi consiglierei di non farlo. 

Cla. Non te ne brigare, devo pensarci io. 

Lor. La lettera che vi è stata letta, vi giustifica, la 
quale lettera Giacinta per mia insinuazione ha 
tolta dalle mani di Tognino. Ho creduto di farvi 
cosa utile, e credo di non essermi ingannato. 

Cfa, Sei tu dunque, a cui ho i J obbligazione della 
scena accaduta? 

Lor. Si, signora. 

Cla. Pezzo di birbante, levati dalla mia presenzi, 
o eh’ io... 

Lor. Signora, io ho credulo di far bene. 

Cla. Vaitene, disgraziato! dovevi obbedirmi. Ti avea 
pur dello di non mischiartene più. Tu mi hai git- 
tata in lutti quei’ dispiaceri eh’ io voleva evitare. 
Tu sei quello che' ha sparso tulli i sospetti a suo 
riguardo; non è stato l’attaccamento per me che 
ti ha indotto a palesarmi il suo amore, ma solo 
il barbaro piacere di farci del male. A me poco 
importava il saperlo questo’ amore, io l’avrei sem- 
pre ignorato. Reputo assai infelice Dorante di aver 
avuto che fare con le. Egli è stalo tuo* padrone, 
ti amava, ti ha ben trattalo ; non ha molto li si 
è gittalo appiedi per pregarli di serbargli il se- 
greto, e tu, sciagurato, tu lo assassini, tu tradisci 
me ancora! Bisogna ben dire che un uomo come 
le, sia capace di tutto. Vattene, dunque, eh’ io non 
ti rivegga mai più, e guai se avrai ardire* di re- 
plicarmi ! 

Lor. (parte ridendo) (È fatto il colpo, tutto è com- 
pito) (parte) 


SCENA IX. 

Giacinta e detta. 

G<a. ( mesta ed asciugandosi gli occhi tratto, tratto 
durante la scena) La maniera colla quale poco fa 
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mi avete mandata via, mi fa credere che voi siate 
annojata di me. Stimo dunque di farvi cosa grata, 
signora, se vi domando il mio congedo. .. , 

Cla. ( freddamente ) Servitevi pure. 

Già. Volete che me ne vada oggi.' . 

Cla. Come volete. 

Già, Pazienza 1 Non me lo sarei mai creduto. 

Cla. Ah! meno ciarle, se vi piace. 

Già.. Sono propriamente disperata. 

Cla. ( con impazienza) Vi rincresce di andarvene? Eb- 
bene restale pure; ve lo permetto, ina finiamola. 

Già. A che dovrei restare, ora che vi sono divenuta 
sospetta, e che ho perduta la vostra confidenza! 

Cla. Ma che cosa volete che vi confidi! Ho- da in- 
vernar dei segreti per confidarveli? 

Già. È però sempre vero che mi mandale via? Come 
ho meritata io questa disgrazia? 

Cla. La vostra disgrazia sta nella vosira immagina- 
zione; voi mi avete domandato il vostro congedo, 
ed io ve l J ho accordato. \ 

Già. Ah, signora, perchè mi avete esposta? Io ho 
perseguitato per ignoranza l’uomo il più amabile 
del mondo, uno che vi ama più di quel che può 
credersi. 

Cla. (Oime!) 

Già. Un uomo il quale non merita alcun rimpro- 
vero. Io era sua nemica, ma dappoiché mi ha par- 
lato, non sono più tale. Mi ha narralo tutto: egli 
non mi aveva mai veduta; il signor Remigio mi 
ha ingannato; scuso Dorante. Perchè avete avuto 
la crudeltà di abbandonarmi all’ azzardo di amare 

- un uomo che non è nato per me, e che è degno di 
voi ? 

Cla. ( con dolcezza) Tu dunque l’amavi? 

Già. Lasciamo da parte il mio amore. Rendetemi si- 
gnora, la vostra benevolenza: questa è la sola che 
.io desidero. 

Cla. Si, cara, le la rendo interamente, (le po~ge 

la mano) 

Già. ( baciandola con trasporto) Voi mi consolate. 

(s’asciuga gli occhi) 



V 


65 ' 

Cla. Giacinta, tu non lo sei ancora: tu piangi, e 
m J intenerisci. 

Già. Non ci badate, signora: niente mi è di più caro 
che la vostra amicizia. 

Cla. Spero di farti dimenticare tutti i dispiaceri 
sofferti. 


SCENA X. 

■ * Tornino e detti. 

Cla, Che cosa vuoi Tognino? 

To\'. ( singhiozzando ) Non so come fare a dirvelo, 
perchè sono in un affanno che mi tronca la parola, 
per causa del tradimento che mi ha fallo questa 
signorina di Giaciuta. Ah! qual perfidiai ah! qual 
ingratitudine ! 

Già. Lascia la perfidia, dici quello che vuoi. 

Tog. Ah, povera lettera! qual latrocinio! 

Cla. Parla, via. 

Tog. Il signor Dorante vi prega colle ginocchia per 
terra di permettergli . di veìiire a darvi conto di 
tutti gli scartafacci che avete a lui consegnati dap- 
poiché sta qui: egli mi aspetta, poveretto, colle 
lagrime agli occhi. 

Già. Digli che venga. 

Tog. Volete che venga, signora padrona ? Io non mi 
fido di lei. Quando mi si fa un torto, non me t 
ne dimentico mai. 

Già. (tenera) 'Parlategli, signora, io vi lascio, [parte) 

Tog. Non mi date alcuna risposta? 

Cla. Fallo entrare. (Tognino parte ) 

SCENA XI. 

Dorante e detta. 

Cla. (No so come regolarmi.) Avvicinatevi 

Dor. Non oso di comparirvi innanzi. 

Le False Confidenze. ™ „ 5 
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Gin. (Io non ho più fermezza di lui.) Perchè volete 
darmi conto delle carie? io mi Odo di voi ; e non 
è ciò di cui avrei a lagnarmi. 

Dot. Signora, avrei a dirvi un’ altra cosa... ma sono 
così sbalordito, cosi tremante... che non posso pro- 
ferir parola. , 

Cla. ( commossa ) (Ah, ah ! io temo il fine di questo 

discorso.) 

Dot. È venuto un vostro fittajuolo... 

Cla. Un fittajuolo? 

Dot. Si, è venuto... 

C la. Ebbene ? , . 

Dot. Ha portato del denaro, e debbo consegnarvelo. 

C/a. Del denaro?... Ebbene, vedremo. 

Dot. Quando siete disposta a riceverlo? 

C la. Si lo riceverò,., me lo darete..* (Non so che ri- 
spondergli.) 

Dot. Questa sera, o domani? . . ,, . 

C la. Domani, dite voi? Come potrei tenervi tino a 

domani dopo 1’ accaduto? 

Dot. (piangendo) Questo sol giorno sarebbe per me 
il più prezioso della mia vita, si, di questa di- 
sperata mia vita, che dovrò menare da voi lontano. 
C/a. Non vi è mezzo. Doraòle, dobbiamo, separarci. 
Si sa che voi mi amate, e si crederebbe che io ci 
avessi piacere. 

Dot. Oh Diol io sarò dunque infelice? 

C la. Andate, Dorante: io non sono piu felice diyoi; 
'Don. lo ho perduto tutto; non v’ e piu .speranza, 
aveva un ritratto almeno, ed ora non- 1 ho piui 

Cla. Voi sapete dipingere. . r , 

Dot. Ah ! eh’ io non potrei si presto rimpiazzarne a 
perdita: e poi quello mi si era reso piu caro, dopo 
ch’era stato fra le vostre mani. 

•Cla. Voi siete irragionevole. 

Dot. Ah, signora!... io devo allontanarmi da voi. 
voi siete vendicala, non vogliate accrescere il mi 
dolore. Datemi quel ritratto. 

C la. Darvi il mio ritrattol Sarebbe lo stesso che con- 
fessare eh’ io vi amo. 
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Dor. Voi amarmi? Qual ideal Chi potrebbe solo im- 
maginarlo ? 

Cla. ( vivamente ) eppure cosi è io vi amo. 

Dor. Che sento 1 , (a* suoi piedi) 

Cla. Non so dove mi sia! alzatevi Dorante, moderate 
la vostra gioja. 

Dor. (si alza) Io non lo merito... la gioja mi tra- 
sporta... io non lo merito... il vostro amore... ah, 
signora, voi me lo torrete, ma non imporla, deggio 
dirvi la verità. 

Cla. ( con meraviglia ) Che avete a dirmi? 

Dor : Quanto è accaduto in casa vostra a mio ri- 
guardo è tutto falso, all’ infuori dell’ infinita mia 
passione e del ritratto che ho fatto. Tutti gii ac- 
cidenti, tutte le false confidenze che vi sono state 
fatte, sono parlo dell’industria di un domestico che 
sapea il mio amore, e che mi ha, per cosi dire, 
contro mia voglia forzalo a seguire il suo stra- 
tagemma, per farmi acquistare la vostra grazia. 
(in ginocchio) Ecco, signora, quello che il mio ri- 
spetto, il mio amore, il mio carattere non mi per- 
mettono più di tenervi celato. Amo meglio di per- 
dere il vostro amore, che acquistarlo con artifizio ;• 
amo meglio il vostro odio, che il rimorso d J in- 
gannare una persona che adoro. 

Cla. (pausa) Se avessi ciò saputo da altri che da voi, 
.vi odierei certo; ma il confessarlo voi stesso, ed 
in questo momento, cambia tutto. (Dorante si alza ) 
Questo tratto di sincerità mi alletta; e mi fa con- 
fessare che voi siete il più onesto uomo che 
esista; oltre di che tutto quello che avete fatto per 
guadagnare il mio affetto, non è biasimevole; è 
permesso ad un amante il cercar tutti i mezzi di 
farsi amare, e se# ci riesce è degno di perdono. 

Dor Come! la mia cara Clarice si compiace di giu- 

* • stiflcarmi ? 

Cla. (verso la scena). Ecco il conte con mia madre 
(fa passare Dorante a dritta) Non dite' nulla, la- 
sciate che parli io. 
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SCENA ULTIMA. 

Conte*, Araminla, poi Lorenzo . , fognino e detti. 


Ara. (vedendo Dorante) Che? Ancora qui costui? 

Cla. (freddamente) Si, madre mia. Signor Conte, vo- 
levano maritarci insieme, ma non bisogna più pen- 
sarci. Voi meritate di essere amato, ma il mio 
cuore non è in istato di rendervi giustizia; e poi 
la mia famiglia non è uguale alla vostra. 

Ara. Che dite! che significano questi discorsi? 

Tog. È vero, signora, che il mio padrone resterà qui 
a dispetto di questo bufalo e delle sue ciarle, e 
che egli ci leva l’ incpmodo? 

Lor. Sono venuto a baciani la mano, signora, prima 
di partire., 

Cla. Non serve che fingi, no, tu mi hai ingannata 
ina ti perdono. 

Ara. Io non intendo nulla. 

Con. Intenda io, madama, ed ora vi spiego tutto. Do- 
rante non è venuto qui che per amare la signora 
Clarice. Le è piaciuto, ed ha risoluto di sposarlo 
e di fare la di lui fortuna. Non è vero? 

Cla. .Non so che rispondere. Voi sapete ogni cosa. 

Con. (tristo) Riguardo alia causa, la tt aiteremo all’a- 
michevole. Ho detto di non voler litigare, man- 
terrò la parola. (parte) 

Cla. Siete molto generoso. 

Ara. Oh che bella corbelleria’ Sia maledetto questo 
maestro di casa! Ma sia pur vostro marito quanto 
volete; per|ora|non|sarà mio genero. (parte) 

Cta. Lasciamo passar la collera, e finiamola. 

'Lor. Auf! La mia gloria mi opprime, lo potrei aver 
l’onore di chiamarvi mia nuora. 

Tog. Oh adesso si che ci preme assai del suo rt- 
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tratto! abbiamo l'originale che ce ne farà delle 
a lire copie. 

Lor. È questo il mio piacere: non vedi, sciocco, che 
la fortuna del tuo padrone è lutto parto delle ben 
riuscite mie false confidenze? 


FINE DELLA COMMEDIA 
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IL SEGRETO 


COMMEDIA IN UN ATTO 



PERSONAGGI 



Dupuis, benestante. 

Cecilia, sua moglie. . 
Valerio, amico di Dupuis. 
Angelica , fauciulia nubile. 
Tommaso, servitore di Dupuis. 
Un Facchino. 


( 


La scena è in una città della Francia, 



IL. SEGRETO 


ATTO UNICO, 

SCENA PRIMA. 

Camera che ha nel fondo un nascondiglio segreto 
ove entrasi per un pigolo intavolato che scorre 
innanzi e indietro. Varie sedie e un tavolino col- 
Poccorrente per iscrivere. 

Valerio che con timore esce dal nascondiglio. 

Dupuis non ritorna. Egli solo può darmi delle nuove > 
egli solo ha il segreto del mio ritiro. Quanto è mai 
umiliante P esser ridotto a nascondersi 1 In questo 
soggiorno tutto mi tormenta : spero e temo a vi- 
cenda ; ma la speranza si estingue sul nascere, e 
il timore si va aumentando ^d ogni istante. Misero! 
quando dovrei cercare ciò elle perdo, ciò che adoro, 
sono costretto a celarmi 1 Odo del rumore... viene 
qualcuno., si fugga. ( entra nel nascondiglio ) 

SCENA II.* 

Cecilia. 

Mi parve udire qualcuno... m’ingannai : son sola. Oh! 
si, son sola... Mio marito non torna. Ogni giorno 
mi lascia, e quando rientra non fa che chiudersi 
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in questa camera, ove non posso penetrare. Ah t 
la mia gelosia giungerà a scoprire un giorno tutti 
i suoi segreti. # 


SCÉNA (II. fSI 

\ 

Tommaso e detta. 


Tom. Signora, eccomi di ritorno. 

Cec. Dov’è il tuo padrone? 

Tom . Non so nulla, signora. 

Cec. Tu l’hai seguito. 

Tom. Si, in istrada. 

Cec. Ov’è entrato ? # 

Tom. In uua casa. ™ » 

Cec. In qual casa? 

Tom. Non so nulla, signora. 

Cec. Tu m’inganni. 

Tom.' 'on v’inganno, signora. 

Cec. "Vi sono donne in quella casa ? 

ToroNon ve ne sono per tutto? 

Cec. Dunque il tuo padrone è andato presso una 
dònna ? 

Tom. Ciò può ben essere. 

Cec. Tu dunque lo sai? tu m’inganni: fai come il 
tuo padrone, e lo servi a ingannarmi. 

Tom. Non ho parlato di questo, signora. 

Cec. Imbecille. 

Tom. Può essere ch’io lo sia. . 

Cec. Tommaso, tu hai l’aria di un finto sempliciotto. 
Tom. Ora sono adulalo. 

Cec. Ti credo di spirito sufficiente da saper fare lo 

sciocco. ’ _ 

Dom. Può darsi: vi sono tanti sciocchi che fanno 

gli spiritosi. 

Cec. Cosi è, cosi è: ma vediamo. Questa camera per- 
chè è stala chiusa da tre 'giorni? 

Tom. Non ne so nulla. 

0 
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Cec. Vi si lavorava: si è fatta qualche operazione 
misteriosa. 

Tom. L’ho creduto anch’io come voi, ma rientran- 
dovi, trovai tutto a suo luogo. 

Cec. Non hai saputo niente? 

Tom. Il padrone niente mi disse. 

Cec. E neppure a me: questo è ciò che mi affligge 
egli mi tratta come uno de’ suoi servitori. 

Tom. E tratta me come una moglie, perche non mi 
fa la menoma confidenza. 

Cec. Che uomo strano! Ma qui è pure entrato qual- 
cuno? 

Tóm. Si, signora, jeri v'entrò un signóre, ma non è 
uscito. 

Lee. È entrato e non è uscito? 

Tom. Ne sono certo: era io alla porta. 

Cec. Che mi racconti ! Ma* era veramente un uomo? 

Tom. Oh ! io poi non lo saprei dire. 

Cec. Era dunque una donna travestita ? 

Tom. Può' darsi. 

Cec. Ma cos’è di lei ? 

Tom. Udite, signora : io credo che non fosse ne un 
uomo, nè una donna. 

Cec. Che dunque ? 

Tom. Da galantuomo, io credo che fosse il diavolo, 
perchè non comprendo più nulla di tutto ciò che 
qui segue. 

Cec. Sono confusa. 

Tom. Ed io imbrogliato. * . - 

Cec: Non t’inganni dunque? 

Tom. Io era in questo sito. 

Cec. L’hai veduto? 

Tom. L’ho veduto. 

Cec. Ed era ? 


Tom. Era qui. 

Cec. Ma d’ond’è uscito ? 

Tom. Questo è quello che m’imbarazza. 

Cec Caro Tommaso, ti scongiuro, raccontami tutto e 
senza riguardi. Il tuo padrone ha "egli qualeh altro 

amore? 


« 
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Tom. Lo ignoro. • / . ; • 

Cec. Io ne son certa. ( gli dà del denaro) Raccontami 
tutto, non mi nasconder nulla. 

Tom. Il vostro dolore mi passa il cuore. 

Cec. Ebbene, mio caro. Tommaso... 

Tom. Ebbene, sappiate ch’egli ama una donna. 

Cec. Qual donna? 

Tom. Questo poi noi so. 

Cec. Tu mi metti alla tortura ; parla , o ti farò par- 
lare per forza. 

, Tom. Ve lo assicuro, non lo so, ma lo saprò bene 
fra poco, perchè ascolterò per il buco della serra- 
, tura. Ma ecco, signora, viea qualcheduno che può 
istruirvi meglio di me. ' . .. 


SCENA IV. 

Dupuis e detti. 

Cec. Ah! eccovi alfin di ritorno. 

Dup. Si, mia cara, e bene affaticalo. ' 

Cec. Non già per colpa mia. 

Dup. Nè di ciò vi accuso. 

Cec. Va benìssimo. É si può sapere da dove venite? 

Dup. Questo non v’interesserebbe niente. 

Cec. Vale a dire dunque ch’io non saprò mai nulla 
di questo mistero che qui regna da alcuni giorni ? 

Dup. Lo saprete quando sarà il suo tempo. 

Cec. E avete un segreto per la vostra spòsa? 

Dup. Se fosse mio ve lo confiderei; ma è d’un altro 
che noti appartiene a me. 

Cec. Io lo so questo segreto. 

Dup. Voi lo sapete?... 

Cec. Voi non mi amate piu. La catena dell' imeneo 
vi pesa §ul cuore : ne amate un’altra; mi ingan- 
nale continuamente..-, ecco il segreto che m’è facile 
indovinare ad onta della vostra accortezza e della 
vostra dissimulazione. 

i 
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Dup. Voi siete gelosa ? 

Or, Si, lo sono, giacché è forza ii dirveio. 

Dup. Non credeva di aver tanto inerito. 

Oc. Dileggiatemi, ingrato, ciò vi conviene a mara- 
viglia. Ah ! che le donne sono pazze!., dovrebbero 
bene... taccio per non dire troppo. 

Dup. Qh ! oh l alcune già fanno quello eh’ eravate 
per dire. 

Tom. (E come lo fanno !) 

Oc. Voi dunque non mi amale più? 

Dup. Mia cara moglie, abbiate in me un po’ più di 
confidenza. Saprete tutto da qui a non molto, e 
avrò la vostra approvazione. Per ora abbiate la 
compiacenza di lasciarmi qui solo: verrò a ritro- 
varvi nel vostro appartamento. Ho da scrivere due 
righe, e differire non posso. ' 

Oc. Volete scrivere? ebbene, signore, vi lascio, 
scrivete. Vieni, Tommaso ; il padrone vuol restar 
solo. 

Dup. Avete prevenuto il mio comando. 

Oc. Il matrimonio è veramente una bella cosa!... 

(parte) 

Tom. (Si, quando si va d’accordo). 

Dup. Chiudasi la porta, e si liberi il nostro prigio- 
niero. (vede Tommaso) Che fai tu qui? 

Tom. Attendeva i vostri comandi. 

Dvp. Va ad attenderli nell’altra camera, e guai a te 
se ti approssimi a questa porta. 

Tom. Oh, qui v’è qualche intrigo certamente, (parte) 

SCENA Y. 

Dupuis, poi Valerio. 


Dup. Ora siamo sicuri : bisogna istruirli Valerio dei 
pericoli ch’egli corre, e forzarlo alla -prudenza. 
( apre il nascondiglio) Venite, son io, è il vostro 
amico. 
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Val. ( esc e) Ah ! mio amico, che mi recale di nuovo? 

Dup. Le nuove non sono soddisfacenti. Si parla per 
la città tutta del vostro duello e ' del male che 
avete fatto, uccidendo il vostro rivale. 

Val. Il cielo rn’è testimonio ch J egli mi ha forzato a 
privarlo di vita. 

Dup. Lo so, ma i suoi parenti vi cercano con ismania, 
e vogliono perseguitarvi con lutto 1* impegno. Re- 
state dunque qui, e attendete delle circostanze 
meno pericolose per osare di scoprirvi. Il ritiro 
che vi ho trovato, la porta misteriosa che vi con- 
duce, il segreto d’aprirla ,di cui son io il solo de- 
positario, tutto ciò vi mette in salvo dalie ricerche. 
Ma voi stesso dovete usare della maggiore circo- 
spezione. Osservate dunque il più profondo silenzio, 
e non vi azzardale a venire in questa camera se 
non quando sarete chiamato da me solo. 

Val. Ah mio, amico, di che non vi son debitore! 

Dup. Non mi dovete che P obbligo di far tutto per 
la vostra conservazione. 

Val. Amico generoso 1 E vostra moglie non è certa- 
mente a parte delle cure che vi prendete per sal- 
varmi? 

Dup. No, Valerio: un segreto di questa importanza 
non è da confidarsi ad alcuna donna; ed io non 
ne son certo che la mia meriti una eccezione. 

Val. E d’ Angelica, della mia cara Angelica, sapete 
nulla ? * • 

Dup. Ecco una lettera del vostro amico Domi , che 
ve ne informerà. I dettagli contenuti in essa vi 
affliggeranno, ma vi sforzeranno a prendere un 
partito da saggio. Leggetela. Vado a ritrovare Ce- 
cilia : restate in questa camera : ora vi chiuderò, e 
sarò solo quando verrò a ritrovarvi. Voglio procu- 
rare di calmare la collera di mia moglie, se per 
altro potrò giungere a taDto. . {parte) 
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SCENA VI. 
Valerio solo. 


Dalle notizie d’ Angelica ! e notizie afflittive 1 tremo 
aprendo questa lettera, {legge) « Mio amico, vi 

> dirò la pura veri là se anche dovessi ridurvi alla 
» disperazione. Due giorni dopo il vostro duello, 

> Angelica è fuggita da questa città, senza che 
» siasi potuto scoprire la strada che presS. Un 
» uomo, che si crede vostro rivale, disparve allo 
» stesso tempo: potrei dirvi d’avvantaggio, ma mi 
» contenterò di farvi osservare che tutte le donne 
» non meritano che si faccia de’ duelli per esse, e 
» che si versi il sangue d’un uomo per vendtcarle. 
» Dorval. > Cielo! la perfida mi tradisce e mi ab- 
bandona : ed io ho potuto espormi... Che dico... 
tornerei a farlo. Per quanto sian gravi i torti di 
quella che si ama, si deve punire r insolente che 
la oltraggia. Ma, oh Dio! posso io dubitare della 
sua perfidia? Dorval è troppo mio amico e troppo 
bene informato ; egli non ha nemmeno voluto mo- 
strarmi tutta la estensiont^della mia disgrazia. Ah, 
crudele Angelica ! perchè non posso odiarli o al- 

• meno scordarmi di le? 


SCENA VII. 

Dupuis e detto. • 


Dup. Ritiratevi, Valerio: mia moglie viene qui; ella 
ha de’sospetti, ma la sua gelosia la fa - uscire del 
seminato. 1 
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Val. Air, mio amico !... 

Dup. Ritiratevi, abbiate prudenza. 

Val. ( entra nel nascondiglio) 

Dup. La gelosia di Cecilia serve mirabilmente il no- 
stro amico. Le chimere ch’ella si. forma, le impe- 
discono d’ indovinar giustamente. Egli è molto in- 
gannare una donna in fatto di furberie e di finezze. 

SCENA Vili. 

Cecilia e Dupuis. 

Cec. Voi non eravate qui solo. 

Dup. Vedete bene se v’ingannate. 

Cec. Parlavate con qualcheduno. 

Dup. Dunque slavate ascoltando ? 

Cec. Se vi dicessi di si ? 

Dup. Vi risponderei che avete due torti: 11 primo di 
ascoltare, il secondo di credere eh’ io parlassi con 
qualcheduno. 

Cec. 'Parlavate, ne son sicura. 

Dup. Volermi impedire di parlare ad altri , ■ ciò po- 
trebbe accordarsi : ma proibirmi di parlare da me 
solo, questo poi è tròppo. 

Cec. Siete il più furbo degli uomini. 

Dup. E tornate da capo ? 

Cec. Si, ricomincierò, tormenterò : se non posso 
con voi dividere i vostri divertimenti, la vostra 
felicità, voglio che meco dividiate le mie noje e 
gli affanni miei. 

Dup. ( chiamando ) Tommaso ? 

« 

SCENA IX. 

Tammaso e detti. 

Tom. Signore ? 

Dup. Il mio cappello. 

Tom. ( parte e poi torna) 
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Cec. Tornale via ancora Va bene benissimo. Vera- 
mente siete sialo con me troppo tempo. Andate, 
andate, signore, cbe siete atteso: almeno in un’al- 
tra casa non potrò ascoltare alle porte. 

Dup. Tommaso. . 

Cec. Posso servirvi anch’io in qualche cosa? 

Dup. Voi mi sarete sempre utile e grata. Buona 
seTa. • 

Cec. Dunque, Tommaso, presto, presto, accompagnate 
il padrone. 

Dup. Questo è precisamente quello ch’io non voglio. 

Io ti ordino di attendermi qui. 

Tom. (Questa volta non saprò nulla). 

Dup. A rivederci, Ja mia cara amica. (parte) 

Cec. Il mio furore è all’ estremo : non posso più te- 
nerlo a freno. Perfido sposo, tu mi fai troppo sof- 
frire. Odiosi nodi del matrimonio, non sapete che 
tenermi in ischiavitu ; ed io saprò liberarmene. 

Tom. Vi dò ragione: la risoluzione è da saggia. ( con 
gravità) ' 

Cec. Si, saprò liberarmene. — Separarci, e per sem- 
pre ! — Ma se io potessi far passare la mia gelosia 
nel suo cuore... rendergli affanno per affanno; se 
qualche ben ordita astuzia rianimar potesse il suo 
ardore per me... Questo partito mi piace di più; 
scegli mi ama ancora, posso con questo mezzo ri- 
condurre il volubile ai primi legami. 

Tom. Brava ! il pensiero è molto saggio. 

Cec. Ma se mi fa de’ nuovi oltraggi?... se persistesse 
a tradirmi ? Ah ! in tal caso saprò sciogliermi da 

. un giogo cosi pesante. (parte) 

Tom. Ella però scelse la più dolce vendetta. Quando 
le donne riflettono un poco, finiscono sempre col 
prendere il partito in cui v’ha meno da perdere e 
più da guadagnare. Ora die siamo soli, si pensi 
un poco a noi stessi. Primo mihij mi diceva il 
magister, del mio villaggio: ecco tutto ciò che ho * 
ritenuto del mio latino. La mia padrona mi paga 
per dirle tutti i segreti del mio padrone; non le 
dico quanto so, ma invece adorno ciò che non so : 

Il Segreto 6 
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cosi l’uno compensa l’altro. Jl mio padrone mi paga 
perchè gli serbi il segreto su’ passi suoi; io dico 
• e amplifico tutto ciò che può servirmi, ma taccio lutto 
ciò che m’è inutile. Ciò torna lo stesso, e questo 
lo chiamo denaro trovato .'. . Ma che veggo* colà ! 
È una donna... una donna eh' io non conosco. 
Ah , se fosse la bella del mio caro padrone !... 
Signora, datevi l’incomodo d’entrare. (Questa e 
qualche avventura che mi- si prepara). 

SCENA X. 

Angelica e detto. 


Ang. Il signor Dupuis è egli in casa? 

Tom. Non signora ; ma in me vedete il suo servi- 
tore e il vostro. 

Ang. Mi rincresce bene di non potere parlargli. 

Tom Credo che al mio padrone rincrescerà piu cne 

Ang. Si tratta d’ un affare della più grande impor- 
■ tanza. 

Tom. Se volete parlare colla padrona, posso intro- 


durvi. , . . 

Ang. Oh no, rni preme parlare con lui. . 

Tom. Al signóre e non alla signora... Ah I intendo 

intendo. 

Artg. Tornerà egli presto? . . 

Tom. Noi so, signora ; ma se voleste aspettarlo , la 
mia padrona verrebbe a farvi compagnia. 

Àng. No, vi rendo grazie. 

Tom. Ah intendo... intendo. 

Ang. A che ora si trova il vostro padrone “ 

.Tom. Sua moglie ve lo saprà dire meglio di me. 
>Ang. Ciò è inutile : io non ho I’ onore di conoscere 

questa signora. * * , 

Tom. Eh ! già intendo. Ma se voleste dire il vostro 
nome, il vostro ricapito, il padrone verrebbe a ren- 
dervi la visita. 
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Ang. Non voglio dargli questo incomodo. 

Tom. Siete ben gentile per chiamar un incomodo... 
Ma il vostro nome? 

Ang. Ciò non è necessario; io... 

C om. Ah l intendo, il padrone conosce la signora 
senza ch’io gii dica il nome. 

Ang. Io già non m’inganno... sono in casa del signor 
Dupuis. 

Tom. Non signora, non v’ingannate : ma soffrite che 
avvertisca la padrona. 

Tom. No, no, non importa... 

Ang. Ah 1 è vero . me lo avete già detto. 

Ang. Giacché non posso parlare al padrone vi prego 
di consegnargli questo plico, non mancale. 

Tom. Fate conto che 1’ abbia avuto : al padrone, è 
vero ? 

Ang. Si, è indirizzato ad esso. • 

Tom. E non ho altro da fare per voi ? 

Ang • Niente di più: vi do il buon giorno, {parte) 

Tom. Felice giorno, signora. Andate piano, perchè co- 
mincia a far oscuro. ( V accompagna ) 


SCENA XI. 

• , 

Valerio eh* esce dal suo nascondiglio e s ’ avanza con 
' timore. 


Sono in errore ? in illusione ? Qual voce l sarebbe 
possibile! ella è partita. Poss’ io crederlo? Ange- 
lica in. questa casa ! Ah si, s’ è fatta udir la sua 
vocerii mio cuore- 1’ ha riconosciuta... Ma è essa 
infedele? Che si fa? Oh cielo. 1 vien- gente... sarò 
scoperto... sono perduto, {si nasconde dietro la cor- 
tina d*una finestra) 


l 


‘•'•S 
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SCENA XII. 

Tommaso con lume in mano e dello. 

Tom. (ridendo) Ah ! ah! ah ! al padrone , e non già 
alla padrona. — Il vostro ricapito? ciò è inutile. 

— Il vostro nome? ciò non è necessario. Ed io 
che le diceva sempre intendo, ed ella che non mi 
intendeva mai. Ah! ah! ah! tutti mi prendono per 
una bestiai io non me ne offendo, e ci trovo il 
mio conio, (pone il lume sul tavolino) Ora esami- 
niamo che si ha da fare di qneslo piego, (si mette 
a sedere presso il tavolino) La padrona mi ha or- 
dinato di tenere tutto quello che venisse a nome 
di suo marito. Ora dunque tengo questo. Inoltre, 
come sono a metà dell’ inganno, posso esserlo an- 
che nella lettura. Si dissigilli dunque senza scru- 
polo il plico: risparmio una fatica alla padrona. 
(apre il plico) 

Val. Briccone ! 

Tom. Come !... (si volge e guarda intorno) Credeva 
d’esser chiamato. Non c’ è alcuno : leggiamo dun- 
que la lettera missiva: ah! un ritratto! È quello i 
della signora che voleva parlare al padrone. ( mette 
il ritratto sulla tavola) « La disgrazia di battervi 
col vostro rivale... » Diavolo! « Sono fuggita dai 
miei parenti. » Ah ! ah I ell’ha l’aria ben modesta 
per un' avventuriera. 

Val. Briccone ! (viene dietro Tommaso, prende con 
una mano il ritratto, colV altra la lettera , spegne 
il lume, rovescia Tommaso dalla sua sedia,erien * 
tra nel suo nascondiglio e lo chiude) 

Tom. (steso a terra gridando) Ah ! ahi ! ahi ! soc- 
corso, soccorso, son morto; ahi! ahi! ahi ! Chiun- E 
que voi siate, abbiate pietà di me: ho torto, ho j 
torlo, me ne pento di cuore. j 
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Cecilia con lume in mano e detto. 


Cec Che hai, che gridi- sì forte? 

Tom . Ahi signora... sono perduto! 

Cec . Che ti successe? perché tutto questo strepito? 

Tomi Aspettate un poco ch’io mi rimetta dal mio 
spavento. 

Cec. Ma perchè questo spavento ? 

Tom. Ah! perchè! se aveste veduto quanto... Datemi 
un po’ questo lume. 

Cec. Che vuoi tu farne? 

Tom. Datemelo, ve ne, prego. ( prende il lume e guarda 
. intorno tremante ) E dunque tornalo a passare per 
il buco della serratura. 

Cec. Chi? 

Tom. Ahi ah! avete un bel dire, chi: sappiale dun- 
que ch’è venuta una signora giovine, donna o fan- 
ciulla... 

Cec. Una donna! 

Tom. Ed ha domandato del padrone. 

Cec. Bisognava chiamarmi. 

Tom. Ella non ha voluto: mi disse molte cose per 
lui, poi fini col darmi una lettera ed un ritratto. 

Cec. Or’ è questa lettera? ov’è questo ritratto? Ve- 
diamo. 

Tom. Si, si, vediamo : andate a cercarli 

Cec. Ove sono ? 

Tom. Attendete la fine dell’istoria. 

Cec. Tu mi fai morire d’impazienza. 

Tom. Pazienza. Io dunque teneva la lettera e il ri- 
tratto... Che bel ritratto-.. 

Cec. Via, sciagurato, via, sbrigati. 

Tom Esaminava dunque la lettera senza aprirla. (Non 
azzardo più a mentire nulla.) 

Cec. E quando la finirai? 
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Tom. Tutto ad un tratto ò venuto, prese la lettera 
ed il ritratto, spense con un soffio il lume, mi ro- 
vesciò a terra: aveva cinquanta braccia. 

Cec. Chi? chi? 

Tom, E chi volete che sia se non il diavolo. 

Cec. Mi hai tu per credula da prestar fede alle tue 
sciocchezze ? 

Tom. Non mi credete? 

Cec. Tommaso, tu sei un gran briccone. 

Tom Grazie. 

Cec. Si, un gran briccone. Invece di servirmi fai tutto 
ciò che puoi per eccitar la mia gelosia, e inventi 
favole assurde colla. speranza ch’io ne resti ingan- 
nata, e paghi la tua perfidia... ma non li fidare: 
rimarresti deluso. 

Tom. Eccone un’altra di nuovo! vi giuro... 

Cec. Non giurare, tu mentì... 

Tom. Come, signora, io ? ’ 

Cec. Taci. Non voglio perder altro tempo in simili 
stravaganze. Diamo mano piuttosto alla nostra prova. 
Ecco una lettera che ho fatta scrivere: bisogna 
farla cadere tra le mani di mio marito ; egli la 
leggerà, e se allora la gelosia non gli squarcia il 
cuore, bisogna dire ch’egli sia il più insensibile 
degli uomini. Gettiamola su questo tavolino. 

Tom. Signora, vi lasciate cader qualche cosa. 

Cec. Lo so bene: voglio che resti là ciò che ho 
messo’. 

Tom. Intendo. * 

Cec. Ti proibisco di toccarla: voglio però che tu sap- 
pia ch’io la misi col mio disegno. Guai a te se ne 
parli prima ch’io ti comandi di dirlo, {parte) 

SCENA XIV. 

Tommaso, poi Dupuis, 


Tom. Oh che astuzia! Ella vuole agitar la bile di 
suo marito., povera donna! non farà nulla. Oh ec-» 
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colo ch’egli viene a proposito. Non gli dirò nulla 
della mia avventura perchè non mi crederebbe. 
Dup. Lasciami solo. ( Tommaso parte. Dupuis chiude 
la porta ed apre il nascondiglio.) Venite , Valerio, 
venite. 


SCENA XV. 
Valerio e Dupuis. 


Dup. Ho delle buone nuove da darvi. 

Val. Ne ho anch’io d’eccellenti da dare a voi. 

Dup. Bel lai come mai? 

Val. Angelica è venuta qui. 

Dup. Come lo sapete? 

Val. Ecco una lettera e il suo ritratto. 

Dup. In qual modo l’aveste? 

Val. Il racconto sarebbe troppo lungo. Vi basti sa- 
pere che tolsi tutto al vostro servitore a cui ho 
fatto una paura... 

Dup. Questa è un’imprudenza. 

Val. Ma mi è riuscita a meraviglia. 

Dup. A proposito, il vostro rivale non è morto. 

Val. Voi mi date una consolazione. ' 

Dub. Si spera ch’egli guarisca. Sappiate inoltre che 
i vostri parenti si sono uniti co’ suoi, e credo che 
ben presto si accomoderà tutto. • 

Val. Quanti beni in una volta. • 

Dup. Tornate nel vostro ritiro, e in avvenire siate 
più prudente. Vado alla adunanza di famiglia, e 
spero di portarvi tra poco la più felice consola- 
zione. 

Val. Mio amico, concepite voi lamia felicità? • 

Dup. La concepisco per il piacere che provo a con- 
tribuirvi; ma rientrate, è tempo. 

Val. Addio, mio vero amico, (si chiude nel nascon - 
digito ) . 

Dup. E bene per lui che mia moglie sia gelosa; e ' 
che Tommaso sia un poltrone: sono queste due sorti 
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di genie che non ragionano punto, e di rado indo- 
vinano giuslamenie. (vede la lettera ) Ma che veggo! 
una lettera! l’avrò io lasciala cadere, {la prende) 
No, è direna a mia moglie. Com’è muschiata! 
Tommaso? ' ( chiamando } 


SCENA XVI. 

Tommaso e detto, poi Cecilia. 

rom.Signore? 

Dup. Chiama mia moglie. 

Tom. Eccola, la signora : ella veniva da voi. 

Dup. Mia cara amica, ecco una lettera ch’ora ho ri- 
trovato su questa tavola, è vostra? 

Cec. { fingendo d’essere imbarazzata) Una lettera!... 
Ah !... è... 

Dup. È una lettera molto odorifera. 

Cec. L’avete voi letta? 

Dup. Non è indirizzata a me. 

Cec. Voi non siete dunque curioso? 

Dup. Niente affatto. Se non contiene che delie cose 
semplici, è inutile ch’io le sappia. Se ne comprende 
d’ingrate, è meglio ch’io le ignori. 

Cec. Voi dunque non sarete geloso mai? 

Dup. Mai, mai. Credete, mia cara moglie, tutte que- 
ste smancerie dell’ amore non valgono nulla per 
due sposi come siamo noi. 

Cec. Secondo voi dunque le affettazioniv dell’amore ci 
sono esse interdette ? 

Dup. La natura ce lo indica. Ascoltate ciò che di- 
ceva un filosofo amabile ad alcune donne civette 
e -pretendenti. Ciò certamente non vi riguarda, ma 
è una lezione generai^, la cui moralità non è da 
disprezzarsi « Donne, volele voi provare se siete 
ancora sensibili? Venite di bel mattino all’ombra 
dei boschetti pacifici. Se il silenzio, la freschezza, 
l’onda che mormora, agitano il vostro cuore, ren- 
dete grazie alla natura. Ma se nel seno della foro* 
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sta, sacro asilo del mistero, il vostro cuore non si 
muove, non cercate più di piacere. Se per voi la 
sera d’un bel giorno non ha più quel vezzo che al- 
letta i teneri cuori, il nome d’amore dalla vostra 
bocca non esca più. » (parte) 

Cec. Mariti indiscreti, che volete provare sin dove 
giunge la nostra pazienza, potreste ben anche tro- 
vare il premio della vostra indiscretezza, (parte) 

SCENA XVII. 

Tommaso , poi un Facchino 

om . La padrona certamente non ama la morale. Ma 
in questa casa ora son solo. Se il folletto venisse 
a trovarmi !... Sono ancora stordito. Che si dica 
adesso che non vi son folletti. É certo che quello 
che m’ è comparso, sa ben giuocare di mano, (osserva 
alla porta) Entrale, entrate in questa camera: da 
parte di chi? 

Fac. (con valigia) Da parte di una signora che è stata 
qui, ed ha scritto al vostro padrone. 

Tom. D’una signora! Ah! intendo: ponete, ponetela 
Quanto ho a darvi? 

Fac.È pagato lutto.* (parte) 

Tom. Dunque buon' viaggio. Una valigia della signora 
che scrisse al padrone! Vuol ella venire a stare con • 
noi? Ecco del nuovo. Spero che questa volta la 
padrona non dirà ch’io invento delle maraviglie. 
Corriamo presto a cercarla, e se è d’ uopo, faremo 
come alle barriere, visiteremo gli effetti: sapeva 
io bene che la verità, si scoprirebbe. (parte) 

SCENA XVIII. 

Valerio ch'esce dal nascondiglio. 

Che ho inteso! (osserva la valuto) Questi sono effetti 
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(l’Angelica. Il birbante parla di sforzare la valigia. 
Bisogna sottrarla alla loro violenza. 

( trascina la valigia nel nascondiglio) 

SCENA XIX. 

Tommaso e Cecilia. 

% 

Tom. Si, signora, una valigia. Questa volta non di- 
rete che... Ah! 

Cec. Ebbene, dov’è questa valigia? 

Tom. Ahi* ahil ahi! 

Cec. E non parli? 

Tom. No, taccio. 

Cec. Questa valigia !... 

Tom. Questa valigia, veggo bene che non v’è più. Se 
il diavolo s’impaccia qui in ogni cosa, che volete 
voi eh’ io ci faccia ? 

Cec' E ritocchi ancora questa corda? 

Tom. No, no, signora, non dico più nulla se non che 
la valigia ci è stata come la lettera ed il ritratto. 

Cec. Tu ti avvezzi a divertirli alle mie spalle. Sai tu, 
Tommaso, che quantunque io abbia poca autorità in 
questa casa, me ne resta però tanta da farti scacciare ? 

Tom. Servitevi, signora, ch’io già non mi trovo con- 
tento a vivere con i stregoni. ' , . 

* Cec. Per un imbecille, tu fai benissimo la tua parte. 

Tom. ( piangendo ) Dite e fate tutto ciò che vi piace. 
Prendete un bastone, percuotetemi, accopatetni, non 
non dirò mai che menate giù troppo forte; non di 
meno è vero ch’io misi là una valigia, e che il 
diavolo l’ha portata via, e voi non mi crederete se 
non quando egli porterà via anche voi. 

Cec. (Non so che pensare). Qualcuno picchia: guarda 
che è. ( Tommaso parte) Per quanto egli sia furbo, 
non mi sembra capace di spingere la furberia sino 
a questo segno. Ma come immaginare!.,. 
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SCENA XX. 

Tommaso, Angelica e Cecilia. 

Tom. Ah sia iodato il cielo! ora si scoprirà tatto. Ecco 
la signora che voleva parlare al padrone. 

Ang. Signora, il signor Dupuis è ritornato? 

Cec. ( con motteggio piccante) Che vuol la signora dal 
signor Dupuis? 

Ang. Vengo a cercar la risposta della lettera da me 
consegnata al vostro servitore. 

Tom. E una. 

Cec. Una lettera a mio marito? e si può sapere?... 

Ang. Si, signora, conteneva le inquietudini di una 
donna sventurata, a cui il signor Dupuis può far 
sapere ciò eh’ è del di lei interesse. 

Cec. Ciò mi sembra chiarissimo. Ma non siete voi pure 
quella che avete mandata una valigia? 

Ang. Si, signora. 

Tom. E due. 

Ccc. Ma signorina, mi sembra molto strano che una 
persona ch’io non ho Ponor di conoscere, disponga 
della mia casa senza degnarsi di prevenirmi. 

Ang. Conosco che la mia condotta può sembrarvi so- 
spettosa, e non di meno, signora, essa non ha nulla 
che debba agitarvi. Il signor Dupuis è il solo de- 
positario di un segreto da cui dipende la mia feli- 
cità, e che io stessa ignoro. Obbligata a fuggire 
da’ miei parenti per evitare la persecuzione, ricorsi 
a lui, come il solo che potesse illuminarmi sulla 
mia sorte. 

Cec. Tutto ciò è innocentissimo. Ma come conoscete 
voi mjo marito? 

Ang. Lo conosco pochissimo. Ma egli è intimo amico 
d’una persona che m’era cara più della vita, éd 
egli soltanto può darmene dèlie notizie. Quanto 
alla valigia, come sono perseguitata e obbligata a 
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nascondermi, ho credulo che non potesse essere piu 
sicura che presso un mio protettore. 

Tom. Si, si, veramente è ben sicura. 

Cec. In verità, s* io non avessi ietto de’ romanzi questo 
;n’ interesserebbe assaissimo. 

Ang. Che! signora , 1 mi fareste il torto.*. 

Cec. Oibò, signorina, veggo chiaramente che mio ma*, 
rito è il vostro protettore, ed io lo felicito sulla 
se ella della sua protetta. 

Ang Non mi resta più che uscire da una casa dove 
inspiro de’ sospetti cosi umilianti. 

Cec. No, non soffrirò mai di lasciarvi esporre in istrada, 
Siete perseguitala ed obbligata a nascondervi? Non 
potete essere in niun’altra parte meglio celata che 
in questa casa. 

Ang. Uscirò, uscirò... Cielo, che vergognai 

< ( per andare) 

Cec. Non Sdegnerete di restare sino al ritorno del 
vostro protettore. 

Ang. Di grazia, lasciate ch’io me ne vada. 

{come sopra) 

Cec. Lo tentate invano. Attenderete il mio caro sposo 
Tommaso, andiamo. , 

Ang. Oh Dio! quanto sono sventurata! 

Cec. Confortatevi bella afflitta: vi condurrò fra poco 

un consolatore. {pur te con Tommaso) 

% 

SCENA XXL 
Angelica, poi Valerio. 

Ang. Oimèr in quale stato mi trovo. Son qui sospetta 
e si ride del mio dolore. Quando ricerco nel padrone 
di questa casa, un amico che può, che deve pro- 
teggermi, trovo una donna crudele che compiacesi 
d’ oltraggiarmi. Oggetto del più tenero amore, tu, 
ch’io nomino sposo mio, tu Valerio... 

Val. (nel suo nascondiglio) Angelica? 

Ang. Cielo! qual voce mi giunge all’orecchio? 
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Val. Angelica, {esce) È lo sposo tuo. 

Ang. Oh prodigio! Che vedo! 

Val. {le mette la mano sulla bocca) State in silenzio. 
Ang. { con voce bassa) Oh caro sposo I 
Val. Prudenza. 

Ang. Sappiati... 

Val. Ho saputo tutto. 

Ang. Ah, qual piacere! 

Val. Silenzio: se ini scoprile, sono perduto, — ascol- 
tiamo. 

Ang. Non si ode nulla. ' • 

Val. Dupuis tornerà a momenti. 

Ang. Tornerà? 

Val. Ho speranza che i nostri affanni sian vicini al 
lor termine. Yien qualcuno... Fuggiamo nel mio 
ritiro. Invogliamoci all’altrui sdegno, {entrano nel 

' • nascondiglio) 


SCENA XXII. 

Cecilia , Dupuis e Tommaso. 


Cec. Venite, venite, perfido sposo: io serbo la vòstra 
conquista... Cielo! 

Dup. Che dite? ’ , 

Cec. Che prodigio! Quale strano avvenimento! e chi 
mai può scoprire questo spaventoso segreto? ' 

Dup. (Ella è qui, ognuno me lo dice, ma io indovino 
l’arcano). 

Dom. (La signorina è passata per la serratura colla 
sua valigia e col suo ritratto). 

Dup. Ebbene, non mi dite più nulla? 

Cec. Dico che in fatti ho tutto il torto. 

Dup. Adesso saprete il secreto, {apre il nascondiglio) 
Venite, venite, coppia fedele, non temete niente: 
venite qui a ricevere dal vostro amico la più fausta 
nuova che possiate bramare. 
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SCENA ULTIMA 


Angelica , Valerio , tenendosi stretti perniano , e detti 


Cec. Cielo! che vedo! 

Dup Egli è lo sposo suo, è quello ch’io nascosi affìn 
di salvarlo : guardate qual era 1* ingiustizia de’ vostri 
trasporti gelosi. 

Val. Ah, mio amico! 

Ang. Che felicità? 

Cec. La calma è rientrata nel mio cuore. 

Dup. Ho riconciliata l’una e l’altra famiglia: il vo- 
stro rivale vi perdona; Dorimone vi .accorda sua 
figlia. Io sono incaricato di unire questa coppia felice. 

Ang • Quanto è dolce dopo tanti spasimi ottenere l’og- 
getto dell’ amor suo! 

Cec. E non meno soave l’estinguere la gelosia nata 
dall’affetto conjugale. 
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